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Precisazione 


Quest’annata ’55 del Bollettino, anzichè in quattro fascicoli, 
appare in un unico volume, dimagrito nelle sue pagine. Lo stesso 
accadrà per l’annata che viene, il '56. Dobbiamo agli amici — col- 
laboratori, abbonati, lettori — una spiegazione doverosa. IL Bollettino 
si dibatte fra crescenti esigenze di contabilità. Sarà bene l’angustiosa 
storia di tante riviste, minacciate di finire sulle secche: ma è una 
magra consolazione, e ci verrebbe voglia di aggiungere, immeritata. 
Anche il Bollettino ha conosciuto nella sua lunga esistenza che dura 
dal 1879 momenti difficili. Ha saputo superarli. Stavolta tocca a 
noi. Faremo il possibile per liberarci dalla stretta implacabile delle 
cifre. Ma occorre maggiore comprensione, in tutti. 


LA REDAZIONE. 


Avviso 


Il Bollettino per le annate 1955 e 1956 riduce il numero delle 
pagine. Onestamente s'impone una congrua riduzione del prezzo 
d’abbonamento, che sarà di Fr. 5.-— (anzichè 10) per il 1955, e così 
per il 1956 (rispettivamente di Fr. 6.— per l’estero, anzichè di 
Fr. 12). Chi ha versato in anticipo il normale abbonamento di 
Fr. 10.— ha già soddisfatto ai suoi doveri per il 1955 e il 1956; e 
lo ringraziamo per la fiduciosa premura. 

Contiamo sugli altri abbonati. 

L’AMMINISTRAZIONE. 


= 
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Del «Proscrit», giornale mazziniano sconosciuto 


Costretto, per evitare la cattura, a abbandunare la Francia, tra la pri- 
mavera e lestate del 1833 Mazzini viene in Isvizzera. Si stabilisce a Ginevra 
e per otto mesì si dà un gran daffare a preparare la spedizione militare di 
Savoia, che dovrebbe preludere all’insurrezione di tutto il Regno sardo. Pur- 
troppo il tentativo fallisce miseramente in sul nascere. La sconfitta, lungi 
dall’abbattere Mazzini, lo sprona a vieppiù prosequire con incrollabile fer- 
mezza in quello ch'egli considera il suo apostolato. Appena due mesi dopo, il 
15 aprile 1834, egli fonda a Berna la Giovine Furopa, associazione libera e 
progressiva dei repubblicani di tutti i Paesi. Vi aderiscono, quali membri 
fondatori, la Giovine Italia, la Giovine Polonia e la Giovine Germania. 
Nella mente di Mazzini molte altre associazioni nazionali dovranno però ag- 
gquingersi, prima fra tutte la Giovine Svizzera. « Senza Giovine Svizzera — 
egli scrive — non vi è Giovine Europa » (*). E ancora: « Noi organizziamo 
la Giovine Europa in Svizzera per fondare una Giovine Svizzera » (*). 

Cosciente della formidabile importanza della stampa, ancor prima d’aver 
fondato l’associazione della Giovine Europa, Mazzini anela a procurarle un 
organo. Pensa far trasferire a Berna il quotidiano ginevrino L’Europe Cen- 
trale, che naviga in cattive acque, cambiargli il titolo in Jeune Europe, met- 
tergli in testa la divisa Liberté, Egalité, Humanité e inserire in ogni numero 
articoli che sviluppino i principi dell’associazione; farne insomma il rappre- 
sentante ufficiale della Giovine Europa (*). 

L’Europe Centrale è il primo quotidiano che appare in Isvizzera. Pa- 
recchi esuli italiani, tra cui il principe di Belgioioso, Filippo Ciani, il mar- 
chese Rosales, Pepoli, ecc. sottoscrivono capitali per la sua fondazione, che 
è del dicembre 1833. Anche Mazzini aiuta l’impianto dell'’Europe Centrale. 
Sin dal suo primo numero il giornale sostiene apertamente e virilmente la 
causa degli esuli. Diventa anzi l'organo ufficioso dell’associazione della Gio- 
vine Italia. Quando, dopo l’insuccesso della spedizione di Savoia, s’accende 
fremente polemica contro il generale Ramorino, comandante dell’infelice im- 
presa, gli esuli si valgono, nella loro difesa e per le loro accuse, dell’Europe 
Centrale. 

Il desiderio di Mazzini di veder trasferito a Berna L'Europe Centrale 
non si realizza, chè nel maggio 1834 il giornale si fonde, pur mantenendo il 
proprio titolo, col tuttora vivente Journal de Genève. In luglio Mazzini pub- 
blica ancora sull’Europe Centrale i notevoli articoli « Présent » e « Tran- 
sition » (4), ma sente sempre più impellente il desiderio d’aver un foglio a 


(1) EN IX, 310. (EN abbreviazione di: Edizione Nazionale degli Seritti 
di Mazzini, Tipografia Galeati, Imola). 
(2) EN IX, 433. 
(3) EN IX, 224, 237. 
(4) Présent, No. 171 del 6.7.34. 
Transition, No. 172 del 10.7.34. 
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sè per la sua propaganda. Nondimeno nei mesi seguenti i suoi sforzi in tal 
senso non approdano a nulla. E” costretto a segnare il passo. 

Nel bollettino di gennaio 1835 del Comitato Centrale della Giovine Eu- 
ropa al Comitato Centrale della Giovine Svizzera, Mazzini scrive: « En at- 
tendant que les théories sociales de la Jeune Furope puissent se donner un 
organe périodique, qui lui soit exclusivement affecté, nous avons senti le 
besoin de commencer à appeler lattention sur elle, de provoquer la discus- 
sion et de jeter des jalons sur la route que la Jeune Europe tracera un jour 
en grand. Pour cela nous avons choisi la Revue Républieaine ( Paris) ..... 
Le Comité Central recommande à tous ses frères ce recueil périodique ... 
qui promet de devenir un des organes de l’association » (%). 

Sulle Revue Républicaine Mazzini fa apparire l’importantissimo scritto 
« De l’initiative révolutionnaire en Europe » (5). Ma questa rivista francese 
che discute e controbatte le sue teorie non gli va ancora. Vuole a ogni costo 
che l'associazione abbia un giornale a sè, il quale ne abbracci incondiziona- 
tamente i princìpi. 


A causa della lingua tale compito non può certo essere sostenuto dal 
Repubblicano della Svizzera Italiana, il giornale che suoi amici fondano a 
Lugano in quel torno di tempo. La sua diffusione è limitata grosso modo al 
Ticino e quindi la sua influenza non oltrepassa il Gottardo. Compito del 
Repubblicano della Svizzera Italiana è di svolgere la sua azione nel Ticino e 
nell’Alta Italia. Il giornale si limiterà — poichè Mazzini non manda nessun 
scritto — a riprodurre, tradotti, alcuni suoi articoli già apparsi. 


Nel bollettino di febbraio del Comitato Centrale della Giovine Europa a 
quello della Giovine Svizzera (*) Mazzini torna alla carica e insiste nuova- 
mente sulla assoluta necessità d’avere un giornale. Con esso si verrebbe a 
dare all'associazione un ascendente morale decisivo. La Svizzera possiede 
giornali che rappresentano abbastanza bene l'interesse e il progresso canto- 
nale; manca però di uno che rappresenti la nazionalità svizzera e quest’uno 
che manca e dev'esservi è La Jeune Suisse. Mazzini domanda che i buoni 
patrioti sottoscrivano azioni da 50 franchi di Francia. Cinquanta azioni sono 
sufficienti per cominciare. Ma i sottoscrittori non fioccano. Tutti sono più 0 
meno restii a aprire la loro borsa. Perciò nel bollettino di aprile è costretto a 
rampognare: « Il est impossible que l’immense utilité d’un Journal National, 
au-dessus de tous les organes cantonaur, ne soit pas reconnue, Il est impossi- 
ble que la nécessité d’une presse pour une Association qui veut étre vraiment 
sociale, qui veut édifier, qui marche sur une foi complète, et en grande partie 
nouvelle, ne soit universellement sentie par tous les Jeunes Suisses. Il est 
impossible que le développement périodique et progressif des doctrines de 
VAssociation ne fasse la force de VAssociation méme. Qui veut la fin veut 
les moyens » (*). 


(53) EN IV, 193-194. 

(6) Fascicolo di gennaio 1835. Riprodotto in EN IV, 121-184. 
(?) EN IV, 221-223. 

(8) EN IV, 243. 
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Questa volta ha migliore successo: gli azionisti si annunciano, seppure 
sempre in misura limitata. Avvia allora trattative per realizzare il suo pro- 
getto e quando ogni cosa è a buon punto convoca una riunione a Grenchen, 
il 31 maggio 1835, la quale approva il progetto del giornale, ne accetta alla 
unanimità il titolo, elegge una commissione direttiva di sette membri (9) e 
accetta pure un atto di società finanziaria. 

Il 5 giugno seguente appare il prospetto del nuovo periodico e il 1° lu- 
glio 1835 La Jeune Suisse inizia le pubblicazioni. 

La Jeune Suisse occupa un posto di rilievo nelle stampa elvetica del 
tempo. Anche se la sua durata è stata di poco superiore a un anno, essa si è 
gagliardamente adoperata per la formazione di una coscienza nazionale sviz- 
zera, che allora mancava totalmente. Hans Miiller ha potuto dire con ragione 
che non così tanto presto apparve in Isvizzera un giornale di pari elevatura, 
i cui scritti si segnalassero — come quelli della Jenne Suisse — per profon- 
dità di pensiero, larghezza di vedute e ricchezza di stile (19). 

Alla notorietà della Jeune Suisse fa incomprensibilmente riscontro la 
quasi totale dimenticanza d’un battagliero giornale radicale del tempo, dal 
titolo di Le Proserit. Se si considera che La Jeune Suisse non è che la conti- 
nuazione del Proserit, ci fa meraviglia come questo foglio abbia potuto venir 
completamente dimenticato. A tutti quelli che si sono occupati di cose mazzi- 
niane dovrebbe essere venuto in mente di svolgere qualche indagine su questo 
giornale, se non altro per scrupolo di coscienza. E invece non è mai stato 
fatto nulla. Nemmeno gli storici locali, del resto, si sono degnati consacrargli 
un articolo retrospettivo; soltanto un paio di loro lo hanno nominato, per 
inciso, in qualche scritto secondario. 

Ora, l’oblìo in cui è caduto il Proserit ci sembra ingiusto. Consultando 
la collezione del giornale abbiamo potuto convincerci che, con certe riserve, 
esso può essere annoverato tra la stampa mazziniana minore. Rimane strano 
tuttavia il fatto che nelle sue lettere Mazzini non accenna che due sole volte 
e sempre di sfuggita al Proscrit. La prima volta l’undici maggio 1835, quando 
scrive alla madre: « Bisogna ch'io scriva due articoli sopra un giornale inti- 
tolato Il Proserit, che si pubblica in Svizzera » (1), e la seconda volta il 


(9) I membri erano: 
I. Grosjean, membro del Gran Consiglio. 
A. Weingart, professore al ginnasio di Bienne. 
Rudolf Schneider, avvocato. 
Huber, avvocato. 
Rossel-Gatschet, negoziante. 
J..J. Lehmann, negoziante, 
Jl settimo membro, che non figura, doveva essere Mazzini. 

(19) «Nicht sobald wieder ist in der Schweiz eine Zeitung erschienen, die 
auf so hohem geistigen Niveau stand, deren Aufsiitze fast ausnahmslos wahre 
Kabinettstiicke an Reichtum und Tiefe der Gendanke und Glanz des Stils wa- 
ren,... 80 dass sie noch heute mit Genuss gelesen werden kinnen » (« Mazzini und 
die Anfiinge der sehweizerischen Arbeiterbewegung » articolo apparso nella rivi- 
sta « Archiv fiir die Geschichte des Sozialismus und der Arbeiterbewegung >, 
1926, pagina 225). 

(11) EN X, 425. 
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22 settembre dello stesso anno, quando informa il Melegari d’aver a suo tem- 
po personalmente avviato trattative col Proserit (12). 


Questa seconda segnalazione non ci dice evidentemente gran che, mentre 
la prima ci permette di identificare senza equivoci il Proserit che, nonostante 
il chiaro riferimento della lettera dell’undici maggio, dai compilatori dell’E- 
dizione Nazionale è stato inspiegabilmente confuso col giornale omonimo 
(Der Gedchtete) che profughi tedeschi pubblicavano a Parigi in quello stesso 
tempo. (Confusione favorita dal fatto che Mazzini scrive sempre ll Pro- 
seritto quando accenna, ciò che fa spesso, al Geiichtete). 


La prima segnalazione ci permette pure di arguire che Mazzini non ha 
intenzione di scegliere il Proserit come organo dell’associazione. Evidente- 
mente si è già radicata in lui l’intenzione di chiamare adesso col nome di 
«La Jeune Suisse » e non altrimenti il giornale che dovrà rappresentarla. 
Il titolo di « Proscrit » non gli va, non è adatto. Esattamente tre settimane 
dopo, infatti, egli convoca a Grenchen la riunione per proporre la ripresa 
del Proserit, il trasferimento della tipografia da Renan a Bienne e l’appari- 
zione de La Jeune Suisse. Le trattative personali col Proserit devono certa- 
mente essere durate più di tre settimane, quindici l’undici maggio — quando 
informa la madre della sua collaborazione al periodico — egli già pensa che 
non sì tratta che di una collaborazione provvisoria, in quanto, ormai, la fon- 
dazione de La Jeune Suisse è in principio cosa decisa e solo rimangono da 
mettere a punto i particolari. Se ne ha conferma da uno stralcio d’una sua 
lettera del 18 maggio alla madre, dove dice: « M’occupo ora attivamente d’or- 
gamizzare questo giornale nazionale, in due lingue, francese e tedesco, propa- 
gatore delle idee che sapete, e che porterà addirittura il titolo di La Jeune 
Suisse — in segno di fratellanza con cert’altra faccenda. Siccome si tratta di 
fondi, danaro, azioni, ecc., ci vuol molto a vincere l’imerzia; pure, credo che 
ai 31 del mese sarà tutto finito e uscirà il prospetto del giornale, e poco dopo 
altre cose » (18). Si può naturalmente anche avanzare lipotesi che se nel- 
l’epistolario mazziniano si hanno due soli brevi accenni al Proserit, ciò è 
dovuto al fatto che altre lettere, dove egli ne tratta diffusamente, sono an- 
date smarrite. Si calcola che nella sua vita Mazzini abbia scritto all'incirca 
40 mila lettere. Orbene, l’epistolario dell’Edizione Nazionale ne contiene poco 
più di 10 mila, che diventano 12-14 mila con quelle rinvenute nel frattempo. 
In qualcuna delle 26 mila lettere mancanti (specialmente in quelle degli anni 
1835-36, che sono molte) egli può aver discorso a lungo del Proserit. E’ però 
da escludere che egli ne abbia scritto alla madre, come pure è strano il fatto 
che non nomini il Proserit nelle sue « Note Autobiografiche ». 


Esaminiamo un poco questo giornale da vicino e consideriamo innanzi 
tutto il luogo di pubblicazione ( Renan, un villaggio nel cantone di Berna a 
una decina di chilometri da La Chaux-de-Fonds) e Vintero titolo del giornale 
(Le Proserit, Journal Neuchatelois). Siamo subito portati a considerare co- 


(12) EN XI, 81. 
(13) EN X, 431. 
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me il giornale, pur proclamandosi neocastellano, si pubblicasse nel finitimo 
cantone di Berna. Ciò non senza motivo. Era difatti opera di rifugiati neo- 
castellani, che volontariamente o forzatamente avevano abbandonato il loro 
cantone natale a causa dei loro sentimenti repubblicani. Pur facendo parte 
della confederazione svizzera il cantone di Neuchatel era a quel tempo anche 
Principato prussiano e in questa sua veste ferreamente ligio al principio mo- 
narchico. I repubblicani neocastellani, che nel 1831 avevano vanamente ten- 
tato due volte di sollevarsi per svincolare il cantone dalla Casa di Prussia, 
erano stati puniti con la prigione e Vesilio, 


A Renan, a pochi chilometri dal confine del cantone di Neuchàtel, gli 
esiliati neocastellani installarono una tipografia e il 31 dicembre 1834 die- 
dero vita al Proscrit, che apparve come continuazione dell’ Echo du Jura di 
La Chaux-de-Fonds, che aveva da poco sospeso le pubblicazioni. Il nuovo 
giornale ebbe diffusione quasi esclusivamente nei cantoni di Berna e Neu- 
chatel e raggiunse una tiratura di circa 600 copie. Si segnalò subito per 
grande violenza di linguaggio. 

Come detto esso apparve per la prima volta il 31 dicembre 1834, stam- 
pato dapprima su due colonne, di poi, a cominciare dal no. 43 del 26 maggio 
1835, su quattro colonne. Ciò si ottenne aumentando il formato: da centi- 
metri 22 X 30 si passò a cm 28 X 39. A partire dal no. 43 si cambiò pure 
il colore della carta, adottando il bianco, mentre prima il giornale era stam- 
pato su carta rosa. I giorni di pubblicazione erano all’inizio il mercoledì e il 
sabato. Ma col no. 5 furono cambiati in quelli di giovedì e domenica, per 
essere ancora mutati, definitivamente questa volta, in martedì e venerdì a 
partire dal no. 30 (5 aprile 1835). 


Oltre a servire di collegamento tra gli esuli neocastellani, il giornale 
aveva come primo intento di incitare gli abitanti del Principato a cessare di 
essere sudditi del re di Prussia per divenire esclusivamente cittadini svizzeri. 
Basta con la sudditanza! La sovranità deve stare nelle mani del popolo ! 
Siamo svizzeri e repubblicani! Continui articoli in tal senso e continue po- 


lemiche coi fogli avversari, il Constitutionnel Nenchatelois in modo par- 
ticolare, 


Di quando in quando il giornale tocca argomenti italiani. Protesta con- 
tro espulsione da Ginevra del conte «Pisani Dossi, riporta un passaggio del- 
l’orazione funebre in onore del generale Paolo Olini, attacca spesso Carlo 
Alberto, che chiama « le bourreau de la Savoie » e « le bourreau courorne ». 
Il 15 marzo 1835 (no. 22) annuncia che negli uffici della redazione si pos- 
sono prenotare esemplari della traduzione francese degli articoli della rivista 
La Giovine Italia « fondée par les nobles débris de l’émigration italienne et 
que le nom de Mazzini fait resplendir de tant d’éclat... Les espérances, Vhé- 
roisme et les infortunes de VItalie sont si puissants d’intérét, racontés avec 
une touchante vérité par ceur-là mémes qui furent acteurs dans les événe- 
ments qu'ils décrivent; la plume de Mazzini, de ce jeune homme au patrio- 
tisme pur et élévé, à l’ame bouillante de toutes les généreuses passions, est si 
remarquable par la profondeur des pensées, la vigueur du style et la force 
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d’une logique irrésistible, qu'on désirait depuis longtemps une traduction en 
frangais de cet ouvrage: ce voeu nous lavons rem pli » (24). 


Questo annuncio è come una presentazione di Mazzini. Col no. seguente, 
infatti, principia la di lui collaborazione. Il Proserit dà inizio alla pubblica- 
zione del lungo e capitale scritto « De l’initiative révolutionnaire en Europe », 
che riprende dalla Revue Républicaine. Questo seritto appare in 9 puniate 
consecutive e sempre come articolo di fondo. Occupa ogni volta interamente 
la prima pagina e parte della prima colonna della seconda pagina. 


Gerente del Proserit era il profugo neocastellano Henri-Constant Du- 
mont e redattore il profugo francese Jean-Frangois Marie Adolf Granier, ex 
redattore capo della Glaneuse di Lione. Nel luglio 1834 egli aveva abbando- 
nato la Francia per sottrarsi a una condanna per delitto di stampa e si era 
stabilito a Renan (1). Il Proserit avendo omesso di depositare la cauzione 
regolamentare, nel gennaio 1835 le autorità bernesi aprirono un’inchiesta 
contro questo foglio. Poco dopo l’ambasciatore di Francia a Berna, de Ru- 
migny, si lamentò energicamente coi membri del direttorio elvetico per un 
articolo del Proscrit nel quale si aveva avuto l’audacia di gettare in faccia ai 
ministri francesi alcune verità brutali. Fece capire che questo foglio imba- 
razzante doveva venir soppresso. Per evitare un processo, che avrebbe offerto 
lo strano spettacolo di giudici repubblicani costituiti a seguito di querela 
d’un diplomatico straniero, si procedette in altro modo, molto più spiecio. Si 
sfrattarono dal cantone di Berna, sotto l'imputazione di mene rivoluzionarie 
tendenti a sconvolgere l'ordine pubblico, il gerente e il redattore del Proserit. 
Ma l'espulsione contro Dumont dovette essere revocata perchè egli aveva 
antecedentemente ottenuto la cittadinanza bernese dal comune di Renan. Ora, 
secondo la costituzione, nessuno svizzero, per qualsivoglia ragione, può es- 
sere allontanato dal proprio cantone. 


Per contro Granier dovette lasciare il cantone, ciò benchè una petizione 
in sua difesa — con la quale si proponeva di accordargli la cittadinanza d’un 
comune del Giura bernese — fosse stata coperta da più di 140 firme. A fine 
marzo Granier si recò a Lirrach, nell’ allora granducato di Baden, da dove 
continuò a redigere il Proscrit. Ma alcuni mesi dopo egli era nuovamente nel 
cantone di Berna, a Bienne, per assumere la direzione della Jenne Suisse, 
posto che tenne fino al gennaio del 1836. A quel momento dette le dimissioni 
per stabilirsi come libero docente a Zurigo. 


(14) Identico annuncio appare nell’ Europe Centrale. Vedasi EN X, 411. 

(15) Secondo Arnold Robert (« Les premiers journaux répubblicains neuchà- 
telois » apparso nella rivista « Le Musée NeuchAtelois », 1909) l’avvocato Louis- 
Humbert Droz, che aveva preso parte ai moti del 1831, sarebbe pure stato redat- 
tore del Proscrit. Compulsando la collezione del giornale però ciò non risulta. 
Quando lo nomina il Proscrit lo qualifica sempre soltanto come esule neocastel- 
lano. Alla biblioteca di La Chaux-de-Fonds esiste del resto una biografia mano- 
seritta su Louis-Humbert Droz, fatta da un contemporaneo, nella quale non si fa 
cenno aleuno alla sua attività come redattore del Proscrit. Questo giornale non 
viene anzi mai nemmeno nominato. (Notizie cortesemente favoriteci dalla Biblio- 
thèque de la Ville di La Chaux-de-Fonds). 
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La decisione ufficiale di fondare La Jeune Suisse fu presa nella riunione 
di Grenchen del 31 maggio 1835. IV Proserit annunciò ai suoi abbonati con 
queste parole: « Un nouveau journal succédant au Proscrit paraîtra le pre- 
mier juillet prochain sous ce titre La Jeune Suisse, Journal de Nationalité ». 
Al medesimo numero del Proserit era allegato il prospetto della Jeune Suisse, 
redatto da Mazzini. Sotto forma di volantino questo prospetto fu diffuso a 
migliaia d’esemplari, in francese e in tedesco. Isso servì pure come articolo 
di fondo del primo numero della Jeune Suisse. 

Al Constitutionnel Nenchatelois, che accolse con sarcasmo la notizia del- 
l'apparizione della Jeune Suisse, il Proserit replicò nel suo penultimo numero 
col seguente trafiletto : « Le Constitutionnel Neuchàtelois annonce avec sa 
bonne foi accoutumée la prochaine publication de La Jeune Suisse. Ce jour- 
nal, dit-il, va 3’élever sur les ruines du Proscrit. Nous n’avons quiun mot à 
dire: avant que des patriotes nous eussent proposé de donner par le concours 
de leurs talents et de leur patriotisme une nouvelle importance à notre jour- 
nal, nouv avions prouvé par l’augmentation de notre format que le succès de 
notre oeuvre était assuré. Dans tous les cas, le Proserit aurait continué à 
remplir la mission de spécialité qu'il s' était imposée. Le succès obtenu par ce 
journal avait dépassé les espérances des patriotes qui Vavaient fondé. Ce 
n'est donc pas par nécessité, mais dans l’intérét de la cause, que le Proserit 
devient Jeune Suisse... Si jamais il prenait fantaisie au Constitutionnel de 
changer de titre, nous ne pensons pas qu'il se trouvat un journal qui voulut 
s'élever sur ses ruines. Ce serait batir sur la boue. » 

Il no. 50 del Proserit fu l’ultimo. Con una lettera indirizzata agli abbo- 
nati la redazione si scusò di non poter far apparire i no. 51 e 52. Gli abbo- 
nati ricevettero in cambio i primi numeri della Jenne Suisse. 

Abbiamo visto che il redattore e il gerente del Proserit divennero rispet- 
tivamente redattore e gerente de La Jeune Suisse. E” ovvio pensare che pure 
i collaboratori del Proserit saranno divenuti collaboratori de La Jenne Suisse. 
Ora, come La Jeune Suisse è un giornale mazziniano, anche il Proserit può 
aspirare a essere considerato come tale. I princìpi politici dei due fogli sono 
i medesimi. Già in uno dei primi numeri il Proserit parla di umanità e di 
santa alleanza dei popoli, professa quindi le teorie di cui Mazzini si fa Ve- 
vangelizzatore. Se Granier e Dumont non fossero stati mazziniani convinti, 
probabilmente non avrebbero continuato a ricoprire le medesime funzioni 
nella Jeune Suisse. 

Nelle « Note Autobiografiche » (1%) e in altri luoghi, Mazzini ripete di 
essere stato il direttore (invisibile) della Jenne Suisse. Se ci si prende però 
la briga di esaminare un poco da vicino questa sua attività direttoriale, si 
vede come la stessa non sia stata completa, assoluta. Quando si dirige a di- 
stanza (specie senza essere investiti dell'ufficio) sono cose che accadono. Se 
il giornale era « suo » è perchè gli altri stavano « dalla sua > e quando 0 dove 
gli altri non lo volevano seguire, il periodico assumeva una linea indipen- 
dente. Mazzini si trovava nell’impossibilità di ovviare a questa situazione 


(186) EN LXXV, capitolo undicesimo. 
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perchè La Jeune Suisse, giornale non era lorgano della « Jeune Suisse », 
associazione. Egli aveva sì fondato il giornale per dare un organo all’asso- 
ciazione, ma l’assuciazione non aveva mai voluto riconoscere il periodico come 
suo. Benchè portassero entrambi il medesimo nome, erano due cose distinte. 
Questo stato di fatto era per il Genovese fonte di profondi disappunti. Ne 
era addolorato. Come era pure addolorato dal fatto che l'associazione non 
aveva voluto dichiararsi pubblica e si era ostinata a rimanere segreta. Nei 
momenti di spleen egli confidava le sue amarezze agli intimi. Dalla succitata 
lettera del 22 settembre 1835 al Melegari si considerino questi eloquenti pas- 
saggi: « Ho poi bisogno di dire la mia posizione, una volta per tutte, riguar- 
do al giornale. Quando vidi la ripugnanza che ispirava a taluni la Giovine 
Svizzera e pensai a vincerla con un giornale, proposi alla Società, con una 
circolare la cosa, chiedendo i mezzi, ecc. (1°). ... Condotta a buon esito la 
faccenda, convocai una riunione. A questa riunione, dalla quale dipendeva 
come io avvertivo a quell'epoca i Comitati, l’identificazione del giornale con 
la Società, non intervennero Giovani Svizzeri dei cantoni francesi, da un 
Vallesano in fuori. Mi trovai quindi nella posizione falsissima d’un uomo che 
convoca gente per indurla a cooperare a un giornale, organo d’un’Associa- 
zione, e legarla così nello stesso tempo all’ Associazione medesima, e si trova 
poi in faccia a questa gente senza realtà, senza materiali, ete. Pensai: forse 
aiuteranno il giornale dopo iniziato — operai come delegato — e trascinai 
molti strarieri alla Giovine Svizzera ad istituire il giornale col titolo voluto. 
A me pareva d’aver riportato per lAssociazione un trionfo non indifferente, 
e — avendo che fare con Svizzeri — mera costato assai. Fondato il giornale, 
toccava alla Giovine Svizzera, associazione, raccogliere mezzi, azionisti, ab- 
bonati, corrispondenti, porsi in contatto col Comitato del giornale e identi- 
ficarsi il giornale. La direzione sarebbe venuta oninamente nelle mani o di 
me 0 d’un altro che la Giovine Svizzera avrebbe delegato — non si sarebbe 
mai introdotta una linea che non fosse coerente ai princìpi dell’Associazione 
— ete. ete.... A chi mostrava ripugnanza nell’aderire a sostenere il giornale, 
perchè organo d’una Società segreta, io dissi e Weingart disse: lAssociazione 
diverrà pubblica. Fui deluso in tutto. La Giovine Svizzera associazione rima- 
se segreta — il giornale fu accolto rome non avesse a che fare con la So- 
cietà — io, come se istituendo un giornale alla Società avessi fatto male; — 
il Comitato di Vaud affettò persino, nella sua corrispondenza, di trattare il 
giornale come cosa 0 speculazione mia, e d’insinuare che la Società bene or- 
ganizzata avrebbe istituito il giornale suo — come s’io non avessi operato per 
la Società, come se i miei princìpi non fossero quei della Società, come sio 
non avessi fondato la Giovine Svizzera, — nè azionisti, nè abbonati, nè 
corrispondenti — tutti mi mancarono ... Fui trattato da ingamnatore dai 
riuniti a istituire il giornale; ridotto a trovare da me, e in estranei alla Gio- 
vine Svizzera e alle mie relazioni, gli aiuti necessari — ridotto a sentirne insi- 
nuazioni originali sul conto mio — ridotto a vedere il giornale, che doveva 
essere cosa nazionale, trattato come opera unicamente di stranieri — ridotto 


(17) E” quella del febbraio 1835. Vedasi la nota no. 7. 
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alla contraddizione del titolo identico a quello della Società, e dell’impossi- 
bilità di sostenerlo come organo dell’ Associazione stessa — ridotto a dire al 
Comitato del giornale: è cosa vostra: fatene ciò che volete. M’appartai inte- 
ramente; mi feci individuo, e soltanto pel bene della causa svizzera e della 
Associazione, che mi trattava sì male, mi posi a scrivere articoli. 

I miei articoli sono accettati, perchè non vi sono altri scrittori, perchè 
io non ne ricevo un soldo, e altri collaboratori chiederebbero pagamento — 
perchè un certo pudore fa che non si possono rifiutare i princìpi ch’ io 
scrivo — e per altre ragioni. Ma io non ho mano nella direzione; non corri- 
spondo col Comitato: non posso nè vedere gli altri articoli, nè dire: non vo- 
glio che inseriate la tal cosa, o la tal altra. Il Comitato è giudice; perchè ar- 
bitro dei mezzi. Il Comitato è sovente al disotto dell’intento, al disotto del 
concetto, e cade in contraddizioni. Io lo vedo, ma non posso porvi rimedio . .. 
Si comincia a dire ... che i miei articoli — moderatissimi per istudio — sono 
troppo arditi — 0 che so io. Io seguo a scrivere, perchè nessuno le dice a me 
queste cose; la prima parola che ardissero cancellarmi sarebbe Vultima ch'io 
scriverei. Scrivo pel bene, e non per altro. Non v'è cosa che m'annoi più del 
fare articoli da giornale periodicamente, ma scrivo pel bene della Svizzera e 
dell’Associazione. Bensì, dai miei articoli in fuori, non ho ingerenza, non dire- 
zione, non responsabilità — e me ne lavo le mani. Vorrei che queste cose 
fossero fatte sentire, se vi piace, al Comitato Centrale della Giovine Svizzera 
associazione, e Iddio la prosperi » (18). 

Dopo solo alcuni mesi dall’apparizione del giornale si giunse così alla 
incongruenza che colui che aveva fondato e che passava per dirigerlo, in pra- 
tica si limitava a mandare articoli, come un semplice estraneo. Adesso, quale 
differenza esiste tra la collaborazione di Mazzini alla Jeune Suisse e al Pro- 
serit ? Quantitativamente e qualitativamente nessuna. A un dipresso La Jeu- 
ne Suisse pubblica ogni due numeri qualcosa di Mazzini. Ma altrettanto si 
può dire del Proserit, se si comincia a contare dal no. 23. Nei suoi articoli ai 
due giornali Mazzini ribatte i medesimi concetti e fa sfoggio della medesima 
scioltezza e eleganza di stile. E’ ben vero che La Jeune Suisse porta come 
sottotitolo la parola « Nationalité », che gli è cara, e nella testata ha a carat- 
teri cubitali, in due lingue, il motto mazziniano « Libertà, Eguaglianza, Uma- 
nità », mentre nulla di ciò si ha nel Proserit. Ma tutto questo non è che la 
facciata, dietro la quale si cela la realtà descritta nella lettera del 22 settem- 
bre. Quindi, fatte le debite proporzioni (1°), anche il Proscrit è giornale maz- 
ziniano, almeno da quando la collaborazione di Mazzini è accertata. 

Questa definizione di « giornale mazziniano » non deve però falsare le 
idee. Parlando di giornale straniero la frase non dev essere presa in senso 


(18) EN XI, 81-84. 

(19) Diciamo «fatte le debite proporzioni » perchè sarebbe presunzione 
mettere su uno stesso piano i due periodici, La Jeune Suisse è un giornale com- 
pleto, d’importanza nazionale, moderno (è il primo giornale svizzero di grande 
formato), mentre il Proscrit non è che un giornaletto locale di secondo ordine, 


stato osteggiato non solo dai nemici, ma anche da buon numero di repubblicani 
neocastellani. 


| | 
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assoluto. Il termine riflette in questo particolare caso un solo aspetto del 

giornale : quello della sua parentela con le idee politico - filosofiche di Maz- 

zini. E° dunque adoperato propriamente solo quando se ne esamini la posi- 
zione nei confronti di Mazzini e delle sue teorie. Per il resto il giornale segue 
la propria linea di condotta. A buon diritto si è potuto scrivere che La Jeune 

Suisse è stato un giornale svizzero e non esclusivamente Vorgano di Maz- 

zini (29). 

Adesso, oltre allo scritto « De l initiative révolutionnaire en PRurope », 
cos'altro Mazzini inserisce nel Proserit ? Qui ci troviamo in terreno infido: 
è preferibile andar cauti. Meglio non attribuire nessuna paternità piuttosto 
che attribuirne una sbagliata (21). Riteniamo pertanto di Mazzini solo quegli 
scritti da iui riconosciuti e che figurano nell’ Edizione Nazionale, E’ eviden- 
temente un metodo un po’ semplicione, il nostro, ma oltre a essere sicuro 
offre la soddisfazione che gli articoli così reperiti rivestono importanza par- 
ticolare se Mazzini ha creduto necessario renderli di pubblica ragione nel 
Proserit o riprenderli dal Proserit. Per il resto ci limitiamo a segnalare che 
potrebbero benissimo essere suoi gli articoli « Progrès, peuple et pouvoir » 
(no. 38), « Veillons et travaillons » (no. 45), e « Le pacte fédéral » (no. 48). 
Sebbene di argomento italiano, lo scritto « Le duc de Modène » (no. 48) cer- 
tamente però non è suo. 

Prima di passare alla riproduzione degli articoli di Mazzini nel Proserit 
riassumiamo in alcune righe alcune posizioni dell’antore di fronte ai problemi 
di cui in tali articoli si discute. 

a) Revisione del Patto federale del 1815. /n quegli anni era l’argomento del 
giorno. Con la riforma si volevano far prevalere gli interessi generali 
della patria Svizzera su quelli particolari dei cantoni. Mazzini si schierò 
decisamente coi fautori della revisione. Assieme coi più accesi di essi do- 
mandava che la riforma fosse fatta da un'assemblea costituente nominata 
dal popolo in proporzione alla popolazione e che il nuovo Patto così ot- 
tenuto fosse sottoposto a sanzione popolare. Poco noto è il fatto che Maz- 
zini, unitario, sosteneva una riforma federativa, mentre il cantone di 
Berna era favorevole a una riforma unitaria. Ma Mazzini — pur rima- 


(20) «Die Jeune Suisse... trug insofern wirklich einen echt sehweizeri- 
+schen Charakter und war keineswegs ein ausschliessliches Organ Mazzinis » 
(Schmidt Heinrich: « Die deutschen Fliichtlingen in der Sehweiz und die erste 
deutsche Arbeiterbewegung », dissertazione, Zurigo, 1899, pagina 117). 

(21) L’oecasione di queste linee ci porta a segnalare che i compilatori del- 
1’ Edizione Nazionale hanno erroneamente attribuito a Mazzini lo seritto « Quel. 
ques avis aux patriotes », apparso nei n.ri 53, 54 e 56 (30 dicembre 1835, 2 e 9 
gennaio 1836) de La Jeune Suisse. Ernst Schiiler, presidente della Giovine Ger- 
mania e coproprietario della tipografia editrice de La Jeune Suisse lo assegna 
al tedesco Lufft. (Vedansi le pagine XXX e XXXI della prefazione dell’opu- 
scolo di Schiiler, intitolato: « Die Regierung der Republik Bern und die Ver- 
folgten der Kénige als Verteidigung gegen eine Anklage auf « Hochverrat » von 
den Gerichten und der 6ffentlichen Meinung », Bienne, 1837). Si noti che Ja di- 
chiarazione di Schiiler non è fatta in tono platonico, ma in polemica con lo stesso 
Lufft, che probabilmente, venuti i giorni della persecuzione, deve aver rinnegato 
il suo passato. 


BOLLETTINO STORICO 


nendo convinto che il tempo lavora ovunque per l’unità — riconosceva che 
la differenza di lingue, di religione, di razze, di usanze era per il momento 
in Isvizzera un ostaccio insormontabile all’unità. 

La riforma si compiè poi nel 1848 e trasformò la Svizzera da una « Con- 
federazione di Stati» in uno « Stato federale ». 

Abolizione della neutralità. Mentre all’interno la Svizzera doveva rifor- 
mare la costituzione, nei confronti dell’estero doveva abolire la neutralità. 
Per Mazzini, in politica non deve esistere neutralità perpetua. La neu- 
tralità è la negazione della legge umanitaria ch’gli predica. In quegli anni 
esisteva in Isvizzera una forte corrente avversa alla neutralità. Molti 
svizzeri pensavano come lui. 


Nazionalità. Secondo Mazzini la nazionalità si identifica con la missione 
che ogni popolo ha da assolvere nel concerto delle nazioni. La missione 
della Svizzera è quella di fungere da paciere fra il Nord e il Sud, fra VESt 
e lOvest, ed essere a tutti esempio di repubblicanismo. Politicamente la 
Svizzera di Mazzini non doveva limitarsi ai 22 cantoni. Per compiere ap- 
pieno la sua missione doveva estendersi, confederandosi con la Savoia da 
una parte, îl Tirolo dell'altra, e magari anche altre regioni: la Carinzia, 
la Carniola, la Stiria. Doveva raddoppiare di superficie e di popolazione, 
venire a comprendere tutte le genti che sono ai piedi delle Alpi, trasfor- 
marsi in Confederazione delle Alpi ed essere il centro e il focolare di 
questa confederazione. 


Missione della stampa. Per Mazzini la missione della stampa è di educare. 
Un giornale dev'essere un atto di sacerdozio, un’opera di apostolato. Gli 
scrittori politici hanno da essere educatori. Nella Jeune Suisse Mazzini 
pubblica appunto un articolo intitolato: « La mission de la presse pério- 
dique ». 

Ed ecco gli articoli accertati di Mazzini nel Proserit: 

De l’initiative révolutionnaire en Europe. Appare a puntate nei numeri 
23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, e 31 dei 19, 22, 26, 29 marzo, 2, 5,8, 10 e 
14 aprile 1835. Ad eccezione del no. del 10 aprile, tutte le altre puntate 
sono firmate MAZZINI, in istampatello. E? da presumere che Vomissione 
della firma nel no. del 10 aprile sia imputabile a ristrettezza di spazio. 
La riproduzione di questo articolo (che come detto era apparso nel fa- 
scicolo di gennaio 1835 della Revue Républicaine) avviene integralmente, 
senza quasi nessuna variante. Solo è da menzionare che il Proserit ha tra- 
lasciato di riprodurre alcune note dell’autore. 


Des inconséquences en politique. Articolo di fondo. Appare nel no. 41 del 
Proscrit del 19 maggio 1835. E’ firmato con le iniziali J.8., abbreviazione 
di Giovine Svizzero (Jeune suisse). Verrà ripubblicato il 30 dicembre 
1835 nella « Jeune Suisse » (no. 53) sotto il nuovo titolo di « Les trem- 
bleurs » (I trepidi). (22). Cronologicamente questo articolo viene dunque 
prima di quello della Jeune Suisse. 


(22) EN VII, 61-76. 


e) | 
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d) 
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3) La neutralité suisse. Editoriale del no. 42 (22 maggio 1835). E” un estrat- 

to del bollettino no. 2 (febbraio 1835) del Comitato Centrale della Gio- 
vine Europa al Comitato Centrale della Giovine Svizzera (2). La pubbli- 
cazione del Proserit è dunque posteriore alla comunicazione ai membri, 
ma il bollettino litografato era cosa segreta, mentre che l'apparizione del- 
l’estratto nel Proserit rese pubblico lo scritto. E” il solo dei bollettini men- 
sili del Comitato Centrale della Giovine Europa che sia stato reso pub- 
blico. Si noti come il primo capoverso di questo articolo sia stato ripreso 
e incluso all’inizio dell’articolo « La propagande » della Jeune Suisse. 
La propagande. Articolo di fondo del no. 43 (26 maggio 1835). Senza 
cambiare il titolo Mazzini lo ripubblica il 9 gennaio 1836 nella Jeune 
Suisse (no. 56). Per ordine di data anche quest'articolo viene dunque pri- 
ma di quello della Jeune Suisse. 

Tra la prima e la seconda pubblicazione il testo degli articoli di cui ai 
no. 2,3 e 4 presenta un gran numero di ritocchi, grandi e piccoli. Siamo d’av- 
viso che il miglior modo di presentare questi ritocchi sia quello di riprodurre 
i due testi del medesimo articolo l’uno di fianco all’altro e di scrivere in cor- 
sivo le reciproche varianti. Quanto nel Proserit e nella Jeune Suisse è in cor- 
sivo abbiamo messo generalmente tra virgolette. 

Abbiamo fedelmente ricopiato gli articoli dai testi originali. Unica va- 
riante permessaci è stata, qua e là, la modernizzazione dell’ortografia e della 
punteggiatura. 

Per finire ricordiamo,.se bisogno ve ne fosse, che le collezioni del Pro- 
seri* e della Jeune Suisse sono oltremodo rare. A nostra conoscenza solo la 
Zentralbibliothek di Zurigo e la Bibliothèque de la Ville di La Chaur-de- 
Fonds posseggono la collezione completa del Proscrit. La Biblioteca Nazio- 
nale Svizzera, a Berna, ne possiede 36 numeri (dal 2 al 39, eccetto i no. 26 e 
27); VArchivio dello Stato, a Neuchàtel, 14 numeri. 

Quanto alla Jeune Suisse, la raccolta completa (112 numeri) è posseduta 
dallà Biblioteca Nazionale Svizzera di Berna e dalla Bibliothèque de la Ville 
di La Chaux-de-Fonds. La collezione della Biirgerbibliothek di Lucerna è 
mancante di un solo esemplare: il no. 13. La Zentralbibliothek di Soletta 
possiede i numeri dal 12 al 53 e la Zentralbibliothek di Zurigo il seguito (dal 
no. 54 al 112). 

In Italia una raccolta incompleta della Jeune Suisse è posseduta dal 
Museo del Risorgimento di Milano. 


(23) EN IV, 210-218. 
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LA NEUTRALITE SUISSE 


(LE PROSCRIT) (BULLETIN DU COMITE CENTRAL DE LA 
JEUNE EUROPE AUX JEUNES SUISSES), 


Un peuple ne peut vivre dans l’isolément. Chaque peuple, comme chaque 
individu, n’existe qu’au tant que (!) son existence suit une loi, a un but, repré- 
sente un élément dans la grande vie commune de l’humanité. $’il ne remplissait 
pas cette condition, il serait un eneombrement sur la terre. Nous ne pouvons vou- 
loir combattre l’oisiveté dans les castes, ou dans les individus, et la tolérer dans 
les peuples, qui sont les individus de l’humanité. Le travail c’est pour tous, (2) 
hommes ou peuples, le principe qui doit régir l’avenir: nous sommes tous tra- 
vailleurs; nous avons tous une mission que nous devons chercher à remplir: è 
ce prix-là est la nationalité, la force, le bonheur, le progrès. Lorsqu’un peuple 
voudra compter dans le futur congrès des peuples libres et régénérés, on ne lui 
demandera pas: d’où viens-tu? — On lui demandera: qu’as-tu fait pour tes 
frères? qu’as-tu fait pour l’humanité, mère commune? 


Oh! nous le disons franchement : Or, il faut le dire franchement, et 
la Suisse n’a rien fait encore pour d’autant plus franchement que vous 
l’humanité. travaillez à y porter remède, la Suis- 

se n’a rien fait encore pour l’huma- 
nité. 


Elle a rendu un immense service à l’Europe en conservant le feu sacré, le 
germe républicain, au milieu des monarchies absolues; mais, elle a fait, comme si 
elle-méme n’en avait pas conscience; au lieu de sentir le prix du principe qu'elle 
représentait en Europe, au lieu de chercher à le faire briller au loin, à le con- 
server du moins intact et pur de tout alliage, pour que les peuples se prissent 
d’amour pour lui, elle en a laissé obseurcir l’éelat è l’intérieur par son aristo- 
eratie; à l’extérieur par /es (3) capitulations royales, par son indifférence au 
sort des peuples souffrants, par le principe de neutralité, dont elle a arboré le 
drapeau. Par là, elle s’est isolée, elle s’est faite étrangère è la marche euro- 
péenne; par là, elle s’est suicidée, pendant cinq sièeles, en abdiquant sa mission, 
en renoncant à toute initiative, à tout beau mouvement de civilisation. 

Aussi, qu’en est-il arrivé? — C'est qu’au dedans, n’ayant pas défini et 
fixé sa nationalité, elle a été stationnaire, tandis que les monarchies mémes 
6taient au (4) progrès; c’est que ne se reconnaissant pas de mission, de but com- 
mun, l’individualisme s’est glissé au coeur de ses enfants; c’est qu’à l’extérieur, 
elle n’a pas méme pu conserver cette neutralité qu'elle affectionnait, — elle à 
6t6 continuellement ballottée dans sa politique, entre 1’Autriche et la France, 
et (5) toujours passive, toujours subalterne. 

La neutralité en effet n’a jamais ét6 qu’un mot, une eruelle déception pour 
les peuples, quand il n’ont pas été les plus forts. Aujourd’hui e’est plus qu’une 
déception, elle est (9) une erreur coupable. Soyez neutres entre des maisons ro- 
yales, dans des questions de famille, c’est bien; mais entre des principes? 

Or, la première guerre ne peut-étre désormais qu’une guerre des (7) deux 
principes: progrès et résistance, liberté et oppression, bien et mal. Entre le mal 
et le bien, entre la liberté et l’esclavage peut-ont étre neutre? L’athéisme politi- 
que est funeste comme l’athéisme en philosophie. De plus il fait périr les peuples 
qui s’en rendent coupables. 


(1) Proscrit: que lorsque. 

(2) Proscrit: c'est, pour les hommes ou peuples. 
(3) Proscrit: ses i 
(4) Proscrit: en 

(5) Proscrit: France. Elle a été toujours... 

(6) Proscrit: c’est 

(7) Proscrit: de 
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L’intérét mème, au surplus (8), fait à la Suisse une loi de ne pas s’isoler, 
de fraterniser avec les autres peuples, de se préparer des alliés, et un champ de 
baiaille pour le plus prochain avenir. Car la première secousse portera sur elle; 
le premier coup de canon qu'on tirera en Europe, donnera le signal de la zaarche 


générale contre les libertés européennes, et la première étape de la marche sera 


en Suisse. En effet 


tout citoyen qui a étudié la politique 
extérieure et les allures diplomatiques, 
peut affirmer trois choses: 19) Que 
la guerre entre les deux principes ne 
sera pas commencée par les monar- 
chies. Elles savent fort bien tout ce 
qu’aurait de décisif une guerre; elle 
menaceront, gronderont, mais n’agi- 
ront pas. 29) Que la guerre sera faite 


avec acharnement aussitòt qu'elle 
apparaîtra inévitable, 


par tout ce que nous savons de la po- 
litique extérieure et des allures di- 
plomatiques, nous pouvons affirmer 
trois choses: 

19) Que la guerre entre les deux 
principes ne sera pas initiée par les 
monarchies; elle savent fort bien tout 
ce qu’a pour elles de déceisif une 
guerre: elles menaceront, gronderont, 


mais n’agiront pas. 29) Que la guerre 
sera faite avec acharnement, et avec 


toutes ressources, aussitòt qu'elle ap- 
paraîtra inévitable; 


en d'autres termes, que la première insurreetion qu'il faudra comprimer amè- 
nera la guerre générale. 39) Que n’ayant alors plus de motifs pour ne pas sortir 
de l’inaction, le premier pas des ennemis des libertés européennes sera vers la 
Suisse, pour réaliser le plan de démembrement et la destruetion qu’on ealeule 
depuis longtemps. 

Alors, que fera la Suisse? Elle se défendra, nous le eroyons bien; mais avec 
quelles forces? Point de lutte possible (*) sans concentration. Et la concentration 
où est-elle? Point de lutte possible contre toutes (19) les puissances réunies, si les 
peuples ne s’entraident ensemble, Or, quel appui pourrà réelamer la Suisse des 
autres peuples si elle n’aura (!!) rien fait pour eux, si elle n’aura (12) pas révélé 
son adhésion è la ligue européenne? On a bien aussi combattu contre les Francais; 
mais tandis que les petits cantons luttaient avee héroisme, les grands se tenaient 
immobiles: tandis que l’on était autrichien d’un còté, on était francais de l’au- 
tre: les Suisses, où étaient-ils? Pourtant (13) cette faiblesse organique a valu à 
la Suisse un pacte rédigé sous l’influence étrangère. 


[Il ya done urgence de fortifier la 
Swisse à l’intérieur et à l’extérieur. 

Or, comment faire cela, et par 
quelle voie? 

Ii est inutile de s’aveugler sur des 


Il ya done, nous le répétons, ur- 
gence de se fortifier à l’intérieur, et 
de se fortifier à l’ertérieur. 

Or, comment faire cela, et par 
quelle voie? 


questions de vie ou de mort. Il est inutile de s’aveugler sur des 
choses desquelles dépendent la vie 


et la mort, 


Ce n’est par par un progrès lent, et sans participation active des patriotes, 
que la Suisse pourra accomplir sa régénération. Le progrès « graduel », comme on 
est convenu de l’appeler, peut s’accomplir quelques fois là, où il y unité. — 
Unité de territoire, de force, de but, de gouvernement et de travaux. — En Suisse, 
le relàchement, la nullité presque du lien (14) fédéral, par suite de l’absence de 
la nationalité, est un obstacle (15) au progrès, que le temps ne peut qu’aug- 


(8) Questo avverbio non c’è nel Proscrit. 

(9) e (10) Solo il Proscrit ha questi aggettivi. 
(11) e (12) Proscrit: n’a 

(13) Questo avverbio manca nel Proscrit 

(14) Proscrit: pacte 

(15) Proscrit: sont des obstacles 
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menter. —- Le progrès, ne partant pas d’un centre, ne dépendant pas d’une loi 
générale, ne se répandant pas également aux (16) divers états qui composent la 
Suisse, ne peut aspirer à fonder et (17) à organiser la force. Il y a d’ailleurs un 
point que le progrès « graduel » ne pourra jamais franchir: ec ‘est celui de la de- 
struction du vieux pacte. Il faut pour cela un acte, une initiative révolution- 
naire — et le progrès « graduel » n’en admet pas. 


Ce n’est pas non plus par le gou- 
vernement, <«vorort » ou «diòète 
que la régénération suisse pourra 
s’accomplir. — Ici les faits parlent. 
— Oh! nous ne sommes pas de ceux 
qui disaient avec confiance: Atten- 
dez, attendez, le «vorort » bernois. 


Nous savions ce qui s’est dévoilé ; 
l’influence funeste à laquelle ce « vo- 
rort » était soumis; nous savions la 
mission qu’accomplissait avec toute 
l’hypocrisie diplomatique M. de Ru- 
migny en Suisse; celle d’obtenir par 
les semblants de l’amitié ce que M. 
de Bombelles ne pouvait obtenir par 
la rudesse de ses menaces. C'est le 
ròle du cabinet frangais à V’égard de 
tous les peuples, ròle joué de concert 
avec la ligue du Nord; ròle qui mal- 
heureusement a trompé des patriotes 
qui ne savaient pas tout ce qu’il y a 
de honte et d’humiliations dans ce 
seul mot « diplomatie ». 


En thèse générale, un gouverne- 
inent n’accomplit jamais une révolu- 
tion. L'’initiative des grands change- 
ments est au peuple. — Un gouver- 
nement peut opérer des réformes spé- 
ciales et isolées, jamais des révolu- 
tions. — Or, c’est bien d’une révolu- 
tion qu’il s’agît en Suisse, révolution 
qui brisera le pacte de 1815, mais qui 
heureusement peut s’accomplir sans 
les convulsions qui accompagnent les 
grandes crises politiques. 


Le peuple, le peuple seul. — Voilà 
d’où viendra le salut de la Suisse, 


(16) Proscrit: sur les 
(17) manca nel Proscrit 


Ce n'est pas non plus par le Gou- 
vernement, Vorort ou Diète, que la 
régénération Suisse pourra s’accom- 
piir. — Nous avons dî laisser parler 
les faits: mais ceux d’entre nos frè- 
res qui ont correspondu directement 
avec nous, savent que nous n’avons 


jamais compté sur les espérances 
qu'on avait généralement conques 
sur le Vorort Bernois. Nous savions 
ce que maintenant se dévoile: |'in- 
fluence funeste à laquelle il était 
soumis; nous savions la mission qu’ac- 
complissait avec toute l’hypocrisie 
diplomatique Mr. de Rumigny en 
Suisse: celle d’obtenir par les sem- 
blants de l’amitié ce que Mr. de Bom- 
belles ne pouvait obtenir par la ru- 
desse de tous les peuples: ròle joué 
de concert avee la Ligue du Nord: 
role qui malheureusement a trompé 
jusqu’ici un certain nombre de pa- 
triotes des divers pays. 


Puis, en thèse générale, un Gouver- 
nement n’accomplit jamais une ré- 
volution. L’initiative des grands chan- 
gements est au peuple. Un Gouverne- 
ment fondé sur le principe qu’on 
veut renverser, ne peut jamais déga- 
ger le principe qu'on veut implanter. 
Il peut opérer des réformes spéciales, 
et isolées; jamais des révolutions. — 
Or, e’est bien d’une révolution qu'il 
s’agit en Suisse: révolution inévita- 
ble, mais qui fort heureusement peut 
s’accomplir sans les convulsions qui 
accompagnent d’ordinaire les révo- 
lutions. 


Le Peuple, le Pennle seul — voilà 
d’où viendra le salut de la Suisse. 
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LA PROPAGANDE 


(« LE PROSCRIT ») 


Nous l’avons déjà dit, et nous ne 
nous lasserons jamais de le répéter: 
la neutralité n’et pas seulement po@ir 
notre patrie une amère dérision, e ’est 
un suicide. 


Dans la grande lutte qui se pré- 
pare, il faut que nous soyons pour 
les peuples contre le rois, ou avee les 
rois contre les peuples. 


La question ainsi posée, est-il un 
patriote suisse qui hésite à se ranger 
sous la bannière sur laquelle on lit 
ces mot: <« Liberté, Egalité, Huma- 
nité ». 


(«LA JEUNE SUISSE ») 


Nous l’avons déjà dit sowvent, et 
nous ne nous lasserons jamais de le 
répéter: Un peuple ne peut wvivre 


.dans  l’isoliment. Chaque. peuple, 


come chaque individu, n’eriste que 
lorsque son existence suit une loi, a 
un but, représente un élément dans 
la grande vie commune de l’humani- 
té. S'il ne remplissait pas cette con- 
dition, il serait un encombrement sur 
la terre. Nous ne pouvons vouloir 
combattre l’oisiveté dans les castes 
et la tolérer dans les peuples, qui 
sont les individus de l’humanité. Le 
travail c’est, pour les hommes ou peu- 
ples, le principe qui doit régir l’ave- 
nir. Nous sommes tous travailleurs ; 
nous avons tous une missione que 
nous devons chercher à remplir; à ce 
prix-là est la nationalité, la force, le 
bonheur, le progrès. Lorsqu’un peu- 
ple voudra compter dans le futur 
congrès des peuples libres et régéné- 
réìi, on mne lu demandera pas : 
« D’où viens-tu ? ». On lui demande- 
ra: «Qu’as-tu fait pour tes frères ? 
Qu’as-tu fait pour l’humanité, mère 
commune ? », 

Répétons-le donc toujours, dus- 
sent nos réipétitions devenir fasti- 
dicuses. La neutralité n’a jamais été 
qu’un mot, une cruelle déception pour 
les peuples quand ils n’ont pas été 
les plus forts. Aujourd’hui cette neu- 
tralité n’est pas seulement pour notre 
patrie une amère dérision, c’est un 
suicide, 
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Mais, vont s’éerier les trembleurs 
vous nous préchez la propagande ! 
— Peut-étre; il s’agit avant de ré- 
pondre de savoir si nous nous enten- 
dons sur la valeur de ce mot: Qu'’est 
ce-que la « propagande »? La « pro- 
pagande » c’est l’anarchie, c’est la 
guerre, c’est l’invasion étrangère, 
c’est la ruine du commerce et de l’in- 
dustrie. — Arrétez, trembleurs, et 
6eoutez: 


La « propagande » e’est pour nous 
le signe de la rédemption des peu- 
ples; c’est le puissant levier qui doit 
soulever les nations opprimées contre 
les rois leurs oppresseurs. 


Oh! nous ne somme pas de ceux 
qui disent: les enfants de la Suisse 
doivent rester indifférents è la gran- 
de lutte engagée entre les peuples et 
les rois. Nous ne sommes pas de ceux 
qui disent: que nous importent les 
débats de la politique étrangère. 
Améliorons nos institutions, eréons 
de nouvelles sources à notre commer- 
ce, à notre industrie et soyons libre 
et heureux, mai que nos espérances, 
que nos voeux s’arrétent aux pieds 
des Alpes. Plus loin les hommes ne 
sont pour nous que des étrangers. 


Ils blasphèment, ceroyez- le bien, 
ceux qui tiennent ce langage. Ft s’il 
se trouvait une nation qui, mécon- 
naissant le dogme saeré de la frater- 
nité des peuples, osàt répéter ce blas- 
phème, nous dirions, nous: honte, 


Oh! Nous ne sommes pas de ceux 
qui disent: Les enfants de la Suisse 
doivent rester indifférents à la grande 
lutte engagée entre les peuples et les 
rois. Nous ne sommes pas de ceux 
qui disent: Que nous importent les 
débats de la politique étrangère? So- 
yons libre et heureux, mais que nos 
espérances, que nos voeux s’arrétent 
aux pieds des Alpes. Plus loin, les 
hommes ne sont pour nous que des 
é6trangers. 


Mais, vont s’écrier les trembleurs, 
ces principes nous mèneraient au pro- 
pagandisme! Vous nous préchez la 
« propagande » ! Peut-étre; il s’agit, 
avant de répondre, de savoir si nous 
nous entendons sur la valeur de ce 
mot. Qu’est ce que la «propagande»? 
La <«propagande » ce’est l’anarchie, 
c’est la guerre, c’est l’invasion é- 
trangère, c’est la ruine de notre com- 
merce, de notre industrie. — Arrétez, 
trembleurs, et écoutez. 


La « propagande » c’est pour nous 
le signe de la rédemption des peu- 
ples, la «propagande » c’est pour 
nous le dogme de la fraternité, c’est 
la réalisation des sublimes paroles de 
Jésus-Christ: « aimez-vous les uns les 
autres » ; la « propagande >» c’est pour 
nous l’évangile des nations, sur le- 
quel le doigt de Dieu a gravé ces 
mots: « Liberté, Egalité, Humanité ». 


Ils blasphèment, ceroyez-le bien, 
ceux qui tiennent un pareil langage. 
S’il se trouvait une nation qui, mé- 
connaissant le dogme saeré de la fra- 
ternité des peuples, osàt répéter ce 
blasphème, nous dirions, nous: «Hon- 
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mille fois honte à cette nation! Elle 
est indigne de la liberté, car cette 
liberté, elle ne la désire que pour el- 
le seule; honte à cette nation qui re- 
ste insensible aux souffrances de ses 
frères et ferme l’oreille aux cris dé- 
chirants que les victimes des rois 
poussent autour d’elle! Honte à cet- 
te nation qui, se renfermant dans son 
égoisme, dit à ceur qui lui parlent 
des infortunes de la Pologne, des cou- 
rageur efforts de l’Italie, des mar- 
tirs de « juin» et d’« avril»: Cela 
ne me regarde pas. Oh! oui, honte et 
opprobre à cette nation! Que les rois 
l’envahissent, qu’ils la foulent aux 
picds, que le knout moscovite lui dé- 
chire les flancs, et que les peuples 
restent sourds à ses cris. 


Hatons-nous de le dire: s’il se 
trouve en Suisse quelques-un de ces 
hommes qui nient le dogme de la fra- 
ternité des nations, le peuple, ce peu- 
ple si sympathique, ne saurait désor- 
mais rester étranger è la grande lut- 
te qui se prépare entre ces deux prin- 
cipes: monarchie et démocratie, escla- 
vage et liberté. Nous en appelons aux 
Gelatants témoignages de fraternité 
que ce peuple donna aux nobles dé- 
bris de la Pologne. Nous en appe- 
lons à l’intervention du peuple gene- 
vois, arrachant des mains des gen- 
darmes les réfugiés qui, partis pour 
la Savoie, furent refoulés en Suisse 
par la trahison. 


Dites-nous, vous qui vous effrayez 
lorsque ce mot « propagande », que 
vous ne comprenez pas, vient frap- 
per votre oreille, dites-nous: que pen- 
sez vous de ce pacte infernal que le 
rois ont déeoré du nom de « Sainte- 
Alliance » ? Cette association de por- 
te-couronne, ce contrat passé entre 
les oppresseurs contre les opprimés 
ce traité conelu entre des hommes qui 
souvent se haissent et se méprisent, 
mais qui ont compris cette vérité, 
jusqu’à ce jour méconnue par les 
peuples: 1} Union fait la force»; 
cette sainte alliance n’ est -elle pas 
un puissant moyen de <« propagan- 
de >, une arme bien terrible? Et 
cette arme, que vous laissez aux 


te, mille fois honte, à cette nation 
égoiste qui veut faire de la liberté 
un monopole. Honte à cette nation 
qui reste insensible aux souffrances 
des victimes que les rois égorgent len- 
tement en Sibérie, au Spielberg, à 
Wesel, à Frohnveste, à Hausvogtei, à 
Spandau, à Friedberg, à Aasberg, à 
Passau, à Bicétre, à la Force, à 
Clairvauxr. Elles sont nombreuses, vo- 
yez-vous, les succursales de la propa- 
gande monarchique. 


Hatons-nous de le dire: S’il se 
trouve en Suisse quelques-uns de ces 
hommes qui nient le dogme saeré de 
la fraternité des nations, le peuple, 
ce peuple si sympathique, ne saurait 
désormais rester étranger à la gran- 
de lutte qui se prépare entre ces prin- 
cipes: monarchie et démoceratie, esela- 
vage et liberté. 

Nous en appelons aux éelatants 
témoignages de fraternité donnés par 
les Suisses à cette triste famille de 
proscrits, traquée par les gouverne- 
ments et dont chaque membre a pu 
dire, en s’adressant avec confiance à 
un homme du peuple: « Frère, je te 
demande l’hospitalité ». 


Dites-nous, vous qui vous effrayez 
lorsque ce mot « propagande» que 
vous ne comprenez pas vient frapper 
votre oreille, dites-nous: Que pensez 
vous de ce pacte que les rois ont dé- 
coré du nom de Sainte-Allianee? Cet- 
te association de porte-couronne, ee 
contrat passé entre les oppresseurs 
contre les opprimés et dont l’un des 
premiers résultats a été le misérable 
pacte qui a tué notre nationalité ; ce 
traité conclu entre des hommes qui se 
haissent, mais qui ont compris cette 
vérité que les peuples semblent mé- 
connaître: 1’ « Union fait la force ; 
— cette Sainte Alliance n’est-elle pas 
une propagande active, incessante ? 
Et cette arme dont les rois font un 
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rois, vous voudriez l’arracher aux 
peuples ! 

Oh! la haine des rois pour la li- 
berté est plus conséquente que notre 
amour: 


Pénétrez dans ce hideux labyrinthe 
qu’ils appellent dipiomatie, et vous 
apprécierez tout ce qu'il y a de puis- 
sance dans cette « propagande » mo- 
narchique; vous verrez alors tous les 
trònes liés entre eux par une chaîne 
immense dont un peuple ne saurait 
briser un anneau sans qu’un roi, fré- 
missant de terreur, n’appelle les au- 
tres rois à son secours. Et si un de 
ces anncaur est brisé par la main 
populaire, vous savez comme ils s’em- 
pressent de ressoudre cette chaîne. 


Don Miguel de Portugal, Guillau- 
me de Hollande, sont précipités de 
leur tròne ; la sainte alliance s’Emeut. 
Les Belges, les Portugais accompli- 
raient peut-étre le grand acte de leur 
émancipation. Il faut leur jeter un 
roi, il faut fouiller dans le grand ar- 
senal de la propagande monarchique, 
Aujourd’hui, en Belgique comme en 
Portugal, il n'y a de chongé que le 
nom de l’oppresseur du peuple. Ces 
deux anneaur de la grande chaîne 
s’appelaient Guillaume et don Mi- 
guel; ils s’appellent maintenant Leo- 
pold et « dona » Maria. Pauvre peu- 
ple ! 

Les Grecs, aprésune lutte héroique, 
avaient brisé le joug humiliant qui 
pesait sur eur; ils allaient, en invo- 
quant la liberté, proclamer la souve- 
raineté populaire; la sainte alliance 
trembla, et elle ne se sentit rassurée 
que lorsque la propagande monarchi. 
que cut envoyé un roi aux hellènes. 
Un roi aur descendants de Léonidas, 
un roi cretin, un monarque borgne, 
bossu, bancal et rachitique! Mais 
qu’importait è la sainte-alliance la 
difformité du prince bavarois qu'elle 
erpédiait à la Grèce! Ce qu'elle vou- 
lait, c’était d’ajouter un nouvel an- 
neau à la chaîne qui unit L’Europe à 
l’Asie. 

Faudra-t-il vous parler de Louis- 
Philippe, dont l’avénement effraya 
les rois, mais qui, par ses lachetés, 
par ses honteuses concessions, sut 
bientòt se faire pardonner son intro- 


si funeste usage, vous voudriez l’ar- 
racher aux peuples? 

Oh! la haine des rois pour la li- 
berté est plus conséquente de notre 
amour. 


Pénétrez dans ce labyrinthe qu'’ils 
appellent «diplomatie » et vous ap- 
précierez tout ce qu’il y a de puis- 
sance dans cette propagande monar- 
chique. Vous verrez alors tous les 
trònes liés entre eux par une chaîne 
immense dont un peuple ne saurait 
briser un anneau sans qu’un roi fré- 
missant de terreur n’appelle les au- 
tres à son secours. Et vous savez 
avec quelle activité les rois s’empres- 
sent de ressouder cette chaîne. 


‘ 


| 
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nisation bourgeoise? Oh! le rois des 
Francais a signé l’infàme traité de 
la sainte-alliance. Il est des plus ac- 
tifs « propagandistes » de la monar- 
chie. Sa chambre des pairs, sa cham- 
bre des députés, ses ministres, ses 
ambassadeurs se sont fait les apòtres 
de cette propagande, propagande de 
honte et d’humiliation, propagande 
de persécutions et de sang, propagan- 
de dont on trouve les traces sur les 
batons des assommeurs, sur les épées 
des sergents de ville, sur les pavés de 
Paris, de Lyon, sur les murailles hu- 
mides des cachots du Mont-Saint- 
Michel. 


Ces taches imprimées au front des 
peuples par la propagande monarchi. 
que, vous les trouverez partout, vous 
les trouverez surtout dans notre pays. 

Sondez la profondeur de l’abîme 
dans lequel vont s’engloutir toutes 
nos libertés; comptez une à une les 
humiliations, les affronts sanglants, 
les outrages que nous ont jetés les 
ambassadeurs, ces apòtre de la pro- 
pagande monarchique ; voyez ces 
espions des rois, ces autres apòtres 
de la méme propagande, sillonnant 
nos cantons et suivant à la piste quel- 
ques uns des membres de cette triste 
famille de proscrits; jetez les yeux 
sur nos aristocrates qui tendent les 
mains aux rois et sont préts à deve- 
nir les gendarmes de la sainte-allian- 
ce; ajoutez à tout cela ces misérables 
{crivains qui, pour quelque poignées 
d’or, ont vendu aux oppresseurs du 
peuple leur conscience et leur plume. 
Ft dites-nous si, en présence de cette 
vaste association des rois, de cette 
propagande de l’absolutisme, l’asso- 
ciation des peuples, la propagande de 
la liberté n’est pas le plus saint des 
devois ? 


Ah! lorsque nous voyons peser sur 
l’Europe entière cette association des 
rois qui n’a d’autres liens que les 


passions les plus viles, l’égoisme, 
l’ambition, 1’ intérét et la haine; 
nous, patriotes swisses, qui croyons 
religieusement è la liberté, à l’égali- 
té, à la fraternité des peuples, nous 
refuserions de signer l’aete qui doit 


Les taches imprimées au front des 
peuples par cette propagande monar- 
chique, vous les trouverez partout, 
vous les trouverez surtout dans no- 
tre pays en dépit de toute neutralité 
qu'on voudrait nous faire inserire sur 
notre drapeau. 

Comptez une è une les humiliations 
que nous ont jettes les ambassa- 
deurs, ces apòtres de la propagande 
monarchique. Voyez l’égoisme canto- 
nal s’implantant en Suisse, et réflé- 
chissez aur funestes constquences de 
ce pacte dont les rois ont fait un 
drap mortuaire dans lequel ils ont 
enseveli notre nationalité, et dites- 
nous si en présence de cette vaste as- 
sociation royale, de cette propagande 
de l’absolutisme, 1’ association du 
peuple, la propagande de la liberté 
n’est pas le plus saint des devoirs ? 


Ah! lorsque nous voyons peser sur 
l’Europe entière cette association de 
rois qui n’a d’autres liens que 1’é- 


goisme, l’ambition, l’intérét et la 
haine; nous qui croyons religieuse- 
ment à la liberté, à la fraternité des 
peuples, nous refuserions de signer 
l’aete qui doit faire de toutes les na- 
tions une seule famille de frères ? 
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faire de toutes les nations une seule 
famille de frères? Nous reculerions 
devant un mot: la « propagande ». 

Non, non, acceptons-le ce mot, ac- 
ceptons-le avec toutes ses conséquen- 
ces, acceptons-le comme un symbole 
et montrons nous dignes de prendre 
place au grand congrès européen qui 
se prépare. 

Arrière, arrière, ces hommes qui 
croiront avoir assez fait pour l’hu- 
manité lorsqu’ilg auront monopolisé 
la liberté. 

Nous républicains, nous qui avons 
la conscience de nos devoirs, nous 
qui avons foi en l’avenir, nous sau- 
rons accomplir avec courage et per- 
sévérance, la noble mission que Dieu 
nous a imposte, et nous ne cesserons 
de travailler au grand oeuvre de 
mancipation des peuples que, lors- 
qu'un cri de liberté, répété dans 
l’Europe entière, nous avertira que 
l’heure de la régénération vient en- 
fin de sonner. 


DES INCONSEQUENCES 
EN POLITIQUE 


(« LE PROSCRIT ») 


Il est parmi Jes hommes qui sou- 
tiennent la cause du « progrès » con- 
tre la « résistance », une fraetion po- 
litique influente par des antéeédents, 
des lumières et une moralité incon- 
testable chez quelques-uns, que le 
pouvoir de ces causes réunis a placé 
depuis longtemps à la direction des 
affaires, qui reste par la toute puis- 
sance de l’habitude, et dont la mar- 
che faible, vacillante, indécise, est de 
nature è compromettre sérieusement 
les intéréts des peuples et le mouve- 
ment ascendant des masses vers un 
meilleur avenir. Ceci a lieu partout, 
partout cette classe de patriotes s’est 
formée des hommes que l’àge attié- 
dit; de ceur qui ne donnant pas pour 
base à leurs eroyances politiques un 
principe religieux, obligatoire et pla- 
cé hors de toute atteinte au-dessus de 
la sphère individuelle, ne savent où 


Nous reculerions devant un mot, la 
« propagande >». 

Non, non, acceptons-le ce mot, ac- 
ceptons-le avec toutes ses conséquen- 
ces, acceptons-le comme un symbole 
et montrons-nous dignes de prendre 
place au grand congrès européen qui 
se prépare. 


LES TREMBLEURS 


(«LA JEUNE SUISSE ») 


Il est parmi les hommes qui sou- 
tiennent la cause du progrès contre 
la résistance, une fraction politique 
influente par des antécédents, des lu- 
mières et une moralité incontestahle, 
fraction qu@on a poussée ou plutòt 
qui s’est placée à la téte des attai- 
res, qui y reste par la toute puissan- 
ce de l’habitude, et dont la marche 
faible, vacillante, indécise est de na- 
ture à compromettre sérieusement les 
intéréts du peuple et le mouvement 
ascendant des masses vers un meil- 
leur avenir. Ce parti se compose des 
hommes que l’àge attiédit, des patrio- 
tes qui, ne donnant pas pour base à 
leurs croyances politiques un principe 
religieux et placé hors de toute at- 
teinte au-dessus de la sphère indivi- 
duelle, ne savent où retremper leur 
foi ébranlée par les déceptions qu’ils 
ont rencontrées sur la route. 
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retremper leur foi ébranlée par les 
déceptions qu’ils ont rencontrées sur 
la route. Des intelligences bornées 
qui pensent que le monde finit à leur 
horizon; des hommes qui ont fait ou 
préparé une révolution sans compren- 
dre qu@’une révolution n’est jamais 
qu’ une manifestation du principe 
«actif », qui travaille sans relàche 
au sein des nations, un point de dé- 
part commun posé aux intelligences 
pour marcher en avant. — Puis en- 
fin des politiques « discoureurs », va- 
riété inoffensive, qui s’occupe d’ar- 
ranger diplomatiquement au XIXe 
sièele le salut des peuple, déraisonne 
à perte de vue sur les articles présu- 
més d’une convention secrète, sur les 
conséquences futures des quadruples 
ou quintuples alliances, sur /a chute 
des « tories >, sur le choix d’un am- 
bassadeur, que sais-je encore! et ho- 
che la téte d’un air profond quand 
elle n’a rien à dire. Ceux-ci forment 
la queue du parti; quand la bataille 
gronde, on ne les voit plus; ils repa- 
raissent le lendemain. Leur existence 
politique se résume en deux mots: ils 
discutent et attendent. On leur en 
jette du camp ennemi, quelquefois 
méme des premiers rangs de l’armée 
dont ils sont les traineurs; ils pren- 
nent tout, avalent et demandent en- 
core. Les journaur « modérés », les 
chambres, diètes et conseils et les se- 
crétaires d’ambassade sont chargés 
de leur entretien, 


Le parti que nous signalons, tra- 
duction vivante d’une maxime de 
temporisation qui ne peut pas méme 
prendre le nom de principe >», ex- 
pression d’une eroyance incomplète, 
flottante, sans base et sans foyer 
principal, sans appellation philoso- 
phique et sans force pour réaliser, se 
partage, se fractionne, se morcelle è 
l’infini et change de forme et de nom 
suivant les lieux, les temps et les 
institutions. C’est le parti «Ultig >» 
en Angleterre, «doctrinaire » en 
France, « constitutionnel » en Italie, 
c'est partout le parti de la PEUR. 

La PEUR c’est son lien commun, 
son signe de fraternité, son Dieu. // 
l’adore en tremblant, il l’adore en 
panthèiste, il le voit partout. Il a 
peur des rois, peur des peuples, peur 


Nous comptons aussi dans ce parti 
les intelligenees bornées, qui pensent 
que le monde finit è leur horizon; 
des hommes qui ont fait ou préparé 
une révolution et qui, croyant leur 
oeuvre accomplie, s’endorment ou ne 
se réveillent que pour nier le progrès. 
Puis enfin les politiques discoureurs, 
variété inoffensive, qui arrange « di- 
plomatiquement » au XIXe sidele le 
salut des peuples, déraisonne à perte 
de vue sur les conséquences futures 
des quadruples ou quintuples allian- 
ces, sur le choix d’un ambassadeur, et 
hoche la téte d’un air profond quand 
elle n’a rien à dire, Ceux-ei forment 
la queue du parti: quand la bataille 
gronde on ne les voit plus: ils repa- 
raissent le lendemain. Leur existence 
politique se résume en deux mots, ils 
discutent et attendent. 


Le parti que nous signalons, tra- 
duetion vivante d’une maxime de 
temporisation qui ne peut pas méme 
prendre le nom de <« principe », ex. 
pression d’une croyancee incomplète, 
sans base, sans foyer principal, sans 
appellation philosophique et sans for- 
ce pour réaliser, se partage, se frae- 
tionne, se morcelle à l’infini. Ce 
parti, c'est le parti des «trembleurs». 


La PEUR est son lien commun, 
son signe de fraternité, son dieu, Il 
a peur des rois, peur des peuples, 
peur de l’aristoeratie, peur de n’è- 
tre pas suivi, peur d’éètre dépassé, 
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de l’aristocratie, peur de n’étre pas 
suivi, peur d’étre dépassé, peur des 
conspirateurs, peur des ambassadeurs, 
peur de tout. Sa vie est un tremble- 
ment continuel; comme Pascal, il 
voit toujours un abîme à còté de lui; 
il croit que le terrain va lui man- 
quer; il rève des milliers d’yeux flam- 
boyants, fix6s sur lui pour saisir sa 
première imprudence ; des voix de 
démons le poussant vers l’abîme, et 
d’autres démons, aux couleurs de la 
sainte-alliance, préts è 1’y torturer. 
l’est à en perdre la téte; comment 
avancer parmi tant d’obstacles ? 
Quand, par mégarde, il lui arrive de 
faire un pas, un tout petit pas de 
Pygmée, il s’assied et s’essuie le 
front. Vous étes sùr de le trouver à 
la méme place, à un an de date. — 
En général il ne marche pas, il pi- 
vote, 


En Suisse, ce parti a si peu de co- 
hésion, si peu d’ensemble dans ses 
vues, qu'il n’a pas méme de nom. Il 
n’en eriste pas moins, et nous le dé- 
signerons s0us le nom du parti des 
«inconséquents », Il tient le haut 
bout nux affaires, il fonetionne en 
tremblant, il fait tout juste ce qu'il 
faut pour embarasser ceux qui vou- 
draient marcher; rien de plus. Il a 
un drapenu sur lequel est éerit: AT- 
TENDEZ! Depuis quatre ans on ]’at- 
tend, depuis quatre ans il a posé des 
prémisses et ne veut pas déduire les 
conséquences, « Il a peur ». Peur de 
quoi? de la guerre? //s savent bien 
que les puissances ne peuvent pas la 
faire et que le premier canon qui se 
tirera en Europe pour un principe 
foudroyera la royauté. N’importe, 
«ils ont peur ». Peur des notes, peur 
des petits cantons, peur, horriblement 
peur du propagandisme, le propagan- 
disme, Dieu sait! C’est le choléra, 
c’est la béte de 1’Apocalypse, c’est 
Satan tenant audience plénière en 
bonnet et en robe rouge. Ne vous 
en mélez-pas, si vous ne voulez que 
malheur s’ensuive. Oh, le propagan- 
disme, par le temps qui court, est 
partout. Comment étouffer ce quel. 
que chose qui parcourt le monde, on 
ne sait par quelles routes, fait bat- 
tre mille coeurs à la fois, cireule in- 


peur «des conspirations, peur des am- 
bassadeurs, peur de tout. Sa vie est 
un tremblement continuel; il rève 
des millions d’yeux flamboyants, fi- 
xés sur lui pour saisir sa première 
imprudence; des voix de démons le 
poussant vers l’abîme, et d’autres 
démons, aux couleurs de la sainte al- 
liance, préts à l’y torturer; c’est è 
en perdre la téte; comment avancer 
parmi tant d’obstacles? Quand, par 
mégarde, il lui arrive de faire un pas, 
un tout petit pas de pygmée, il s’as- 
sied et s’essuie le front. Vous étes 
sùr de le trouver à la méme place à 
un an de date. En général, il ne mar- 
che pas, il pivote. 


En Suisse, ce parti tient le haut- 
bout des affaires, il fonetionne en 
tremblant, il fait tout juste ce qu’il 
faut pour embarrasser ceux qui vou- 
draient marcher; rien de plus. Il a 
un drapeau sur lequel est éerit: AT- 
TENDEZ! Depuis quatre ans on 
l’attend, depuis quatre ans il a po- 
s6 des prémisses et ne veut pas dé- 
duire les conséquences. Il a « peur ». 
Peur de quoi? de la guerre? Ces hom- 
mes savent pourtant que les puis- 
sances ne peuvent pas la faire et que 
le premier coup de canon qui se ti- 
rera en Europe pour un principe, 
foudroyera la royauté. N’importe, 
ils ont « peur ». Peur des notes, peur 
des petits cantons, peur, horriblement 
peur, du propagandisme, Le « propa- 
gandisme » c’est pour eur la béte de 
l’Apocalypse, c’est Satan, tenant au- 
dience en bonnet et en robe rouge. 
Ne vous en mélez pas si vous ne vou- 
lez que malheur s’en suive. Oh! le 
propagandisme, par le temps qui 
court, est partout. Comment étouffer 
ce quelque chose qui parcourt le 
monde, on ne sait par quelles routes, 
qui fait battre mille coeurs à la fois, 
cireule invisible et comme le spectre 
du vieux père de Hamlet, creuse son 
chemin sous terre, et reparaît è 
vingt pas quand vous croyez le tenir 
à la pointe de votre hallebarde. — 
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visible et comme le speetre du vieux 
père de Hamlet, creuse son chemin 
sous terre, et reparaît à vingt pas 
quand vous eroyez le tenir à la pointe 
de votre hallebarde. — Le propagan- 
disme, c’est notre principe républi- 
cain, s’élevant comme une legon vi- 
vante du milieu de toutes les monar- 
chies qui nous entourent. — Rayez- 
le done de nos lois. — Le propandis- 
me, c’est le voyageur qui, après avoir 
parcouru nos campagnes, s’en va ré- 
pétant dans son pays: Notre paix, 
notre prospérité relative, nos vertus 
domestiques, fruit de notre égalité. 
— Elevez la muraille de la Chine au- 
tours de notre pays. — Le propagan- 
disme, c’est notre droit d’association, 
nos réunions publiques. Lors méme 
qu’elles n’enfantent pas grand ’cho- 
se; c’est moi qui derit, c'est vous qui 
lisez. — Allons, supprimez nos droits, 
crucifiez-moi! et qu’a cela ne tienne ; 
condamnez-vous à ne lire jamais que 
le « Volksfreund » et les discours de 
Jean Schnell. Autant abdiquer d’un 
seul coup notre principe vital que de 
lui manquer à tout instant, autant 
vaut ne pas étre, qu’étre à genoux. 


Le propagandisme, c’est le voyageur 
qui, après avoir parcouru nos cam- 
pagnes, s’en va, répétant dans son 
pays, notre paix, notre prospérité re- 
lative, nos vertus domestiques, fruit 
de notre égalité. Elevez la muraille 
de la Chine autours de notre pays. — 
Le propagandisme, c’est notre droit 
d’association, nos réunions publiques, 
lors méme qu’elles n’enfantent pas 
grand’chose. Si vous ne voulez pas du 
propagandisme, déchirez notre histoi- 
re, nos constitutions, effacez de tous 
nos monuments ces mots «républi- 
que, liberté ». Autant vaut abdiquer 
d’un seul coup notre principe vital 
que de lui manquer à tout instant, 
autant vaut ne pas étre, qu’étre à 
genoux. 


Je dis (1) è genoux. Car on est à genoux, et à genoux dans la boue, toutes 
les fois que l’on ment à ses ceroyances, toutes les fois qu'on refuse, par peur, de 
porter t6moignage pour le principe constitutif de la société à laquelle on appar- 
tient. Toutes les fois que l’on abaisse sa fierté républicaine, sa dignité d’ homme 
libre jusqu’à la réticence jésuitique. 

Et n’est-ce-pas, dites-le moi (2), une réticence jésuitique que celle qui laisse 
indéeise dans un statut d’association nationale, la grande question vitale de la 
constituante, en refusant d’en poser en principe le seul mode rationnei de forma- 
tion, celui qui prend pour base la « population » ? 


Et n’est-ce pas mentir à notre principe républieain que d’effacer de l’aete 
voté le 5 mai, ces mots « amies des peuples » contenu dans le projet de M. Druey? 

Demandez à tous ces hommes qui ont combattu è Schinznach l’insertion de 
ces deux mots, quelles sont leurs eroyances: ils vous diront: Nous eroyons à la 
liberté et à légalité des peuples; nous eroyons à leur fraternité; nous eroyons è 
l’association, à l’humanité, è l’allianee des opprimés contre les oppresseurs, è 
tout ce que vous eroyez. 


Demandez-leur de répéter dans une 


Demander leur de répéter dans une 
réunion ou dans le sein d’un conseil 


réunion patriotique ou au sein d'un 
Grand Conseil 


ce qu’ils vous ont dit hier; demandez leur de donner une sanetion è leur eroyance 
par un acte publie portant leurs noms; demandez leur, en un mot, ce que 1’on 
demandait aux Néophytes: étes-vous chrétiens?. — Ils vous répondront, en bal. 


(1) La Jeune Suisse: Nous disons à genoux, car... 
(2) La Jeune Suisse: dites-nous. 


—_ 


26 | BOLLETTINO STORICO 


butiant, qu’ils le seront, mais plus tard; que les cireonstances ne sont pas mîres; 
que le temps n’est pas arrivé. 

Quoi! le temps n’est pas arrivé pour proclamer l’alliance naturelle de tous 
les peuples! — Et depuis vingt ans, les rois, plus conséquants que nous tous, ont 
formulé la leur è la face de l’Europe étonnée. Le temps n’est pas arrivé! Et, 


depuis cinquant ans, nous parlons d’association, de fraternité, de progrès eu- 
ropéen, 


Honte et aveuglement! nous plai- Nous plaidons la cause des peuples 
dons la cause du peuple, et on dirait et on dirait que nous en sommes hon- 
que nous en sommes honteux; nous teux. Nous nous proclamons 
mous proclamons 


les apòtres et les défenseurs des choses justes et saintes, et on dirait que nous 
marchons la conscience d’un crime dans nos coeurs. Nous faisons des voeux pour 
les peuples, nos frères, et nous reculons devant l’expression publique de la fra- 
ternit6; nous serrons le main avee 6émotion au patriote étranger qui vient s’as- 
seoir à notre foyer; et quand on nous demande compte du proscrit que nous 
avons accueilli, nous répondons que nous ne le connaissons pas! — Nous trem- 
blons devant une accusation de propagandisme humanitaire, laneée contre nous 
par quelqu’un de (*) ceux qui font, depuis vingt ans, chez nous comme partout 
ailleurs, la propagande de l’absolutisme et du privilège! — Nous marchons à la 
liberté avec les allures du coupable. — Nous voudrions l’escamoter et non la con- 
quérir à la face du ciel et de la terre, parce qu'elle est notre droit, parce que 
Dieu nous l’a donnée avee la vie. 

Ce n’est pas comme cela qu’on avance les affaires de la nation. Ce n’est 
pas comme cela qu’on relève le courage des peuples. Ce n’est pas comme cela 
qu'on réveille au coeur des masses la foi éteinte ou expirante. 

Songez-y bien, hommes de la patrie, songez à 1’étendue de vos devoirs, et 
sachez les remplir, debout, le front haut et dans l’attitude qui convient aux avo- 
cats d’une cause sacrée, Il faut que, pour passer dans les eoeurs, la foi rayonne 
sur votre visage, et jaillisse du moindre de vos actes, du moindre de vos discours. 
Vous avez, par tous vos travaux, contribué à donner l’éveil à cette jeune géné- 
ration qui veut renouer avec ses pères et marcher; et ce seralit vous qui 


viendriez, pour une hésitation fune- voudriez, par une hésitation funeste, 
ste, par un langage froid et décharné, 


glacer son enthousiasme et semer le découragement dans ses rangs? Il est parmi 
vous des hommes que nous chérissons, des noms que la jeunesse révère, des intel- 
ligences élevées auxquelles appartient, de droit, l’initiative des grandes et belles 
pensées., Votre place est marquée au front de la bataille, voulez-vous vous suici- 
der en la désertant? — Vous nous avez montré les premiers la voie sur laquelle 
nous marchons; restez au milieu de nous. Le jour qui verra, comme une chaîne 
vivante, comme un symbole de la tradition s’alliant aux inspirations du progrès, 
les représentants de deux sièeles se donner la main, et fondre le passé et le pré- 
sent en une seule et sainte pensée d’avenir, la victoire nous sera conquise. Mais, 
ce n/est pas en tergiversant que ceci se fera. Le temps est venu de laisser aux 
partis qui s’éteignent parmi les ruines du passé toute cette tactique, hésitante, 
tàtonnante, louvoyante, qui ne nous a pas fait, depuis quatre ans, avancer d’un 
seul pas, et de nous montrer, nous, parti d’avenir, tels que nous sommes, coura- 
geux, confiants et conséquants à notre principe. 

Le temps est venu de proclamer hautement nos droits, nos devoirs, nos sym- 
pathies, nos intentions, notre amour et notre mépris. Que ceux qui ne se sentent 
pas capables d’accomplir noblement cette tàche, se retirent. Ils n’ont pas de mis- 
sion, ils ne comprennent ni leurs amis, ni leurs ennemis. Ils ne sauront (4) faire 


(3) Manca nel Proscrit. 
(4) La Jeune Suisse: sauraient. 
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un seul pas sur la voie du progrès, et ils ne nous épargneront pas une seule dé- 
fiance, un seul outrage des gouvernements étrangers. 

Ce que les rois redoutent, ce n’est pas le lent et graduel développement de 
nos libertés cantonales, c'est de voir s’élever une nationalité voulante et forte, là 
où ils ne veulent, eux, que des petites souverainetés divisées, méfiantes et pouvant 
étre effacées lors de la première crise. 

Ce qu’ils redoutent c’est d’entendre du sein (5) de ces Alpes qui regardent 
d’un còté la race germanique et de l’autre l’Italie, une voix s’élever, une voix de 
peuple, proclamant le grand dogme de la fraternité des hommes et des peuples, 
la sainte alliance des nations, l’association des travaux en une seule foi, sous 
une méme loi, la loi de Dieu et de 1’humanité. 

Ce qu’ils redoutent, c’est de voir, du milieu (*) de toutes ces peuplades, du 
sein de toutes ces localités, se dégager, en vertu de cette belle initiative morale, 
un peuple associé, une nation de frères (7), une Suisse jeune et forte, régie par 
des institutions harmoniques, qui, tout en respectant les individualités, les dirige 
toutes vers un seul et mème but, le progrès commun, le développement de toutes 
les facultés, le maintien de l’honneur et de l’indépendance nationale envers et 
contre tous, l’accomplissement de la mission que Dieu a assignée à la Suisse. 


Oh! ce’est bien là ce que veulent 
les patriotes; c’est bien là le drapeau 
qui doit rallier toutes nos forces de 
jeunesse et de peuple; c’est bien là 
ce qui s’élévera quoiqu’on fasse. 

Ti est des patriotes simples et ero- 
yants, de vrais Suisses, convaineus 
que le temps est venu de tout dire, qui 
travaillent è poser la première pierre 
de la nationalité suisse, de manière à 
conquérir pour la patrie commune 
une place et un rang qu'elle n’a pas 
parmi les nations, et qu’elle mérite 
bien plus que toutes ces monarchies 
vieillies par le temps et par le crime 
qui affectent de nous dieter des 
ukases. Ceux-là peuvent n’étre pas 
tous connus, mais nous avons foi en 
eux et en leur oeuvre. 


(5) La Jeune Suisse: au sein. 
(6) La Jeune Suisse; au milieu. 


Oh! e’est bien là ce que veulent 
les patriotes; c’est bien là le drapeau 
qui doit rallier toutes nos forces de 
jeunesse et de peuple; e’est bien là 
ce qui s’élèvera en dépit des « trem- 
bleurs ». 

Il est des patriotes simples et ero- 
yants, des vrais Suisses, convaineus 
que le temps est venu de tout dire, 
qui travaillent à poser la première 
pierre de notre nationalité, de maniè- 
re à conquérir pour la patrie une pla- 
ce et un rang qu'elle n’a pas parmi 
les nations, et qu'elle mérite bien 
plus que toutes ces monarchies vieil- 
lies par le temps, par le crime et qui 
affectent de nous dieter des ukases. 
Ceux-là peuvent n’étre pas tous con- 
nus, mais nous avons foi en eux et 
en leur oeuvre, 


GIANNINO BETTONE 


(7) Queste due frasi mancano ne La Jeune Suisse. 
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Ancora le pergamene di Arogno, di Fusio, 
di Giubiasco e di S. Antonino 


Nel n° 2, pagg. 317 - 319, di « Rivista storica ticinese » dell’anno 1940, 
furono pubblicati i regesti delle pergamene di proprietà dei comuni di Aro- 
gno, di Campo Vallemaggia, di Contone e di Fusio, mentre in « Bollettino 
storico della Svizzera italiana » dell'anno 1939 apparvero i regesti delle per- 
gamene dei comuni di Giubiasco (pagg. 113-118) e di S. Antonino (pagg. 84- 
88). Le quali pergamente sono, da parecchi anni, tutte depositate nell’Archi- 
vio cantonale, a Bellinzona. 

Le pergamene di Campo Vallemaggia e di Contone non richiedono — 
mi sembra — più nessuna spiegazione. Giudico invece opportuno di fare 
oggetto di più attento esame quelle di Arogno, di Fusio, di Giubiaseo e di 
S. Antonino, per eorreggerne i regesti stati pubblicati là dove ci sia da cor- 
reggere, per accennare meglio certe circostanze notabili, e anche per aggiun- 
gere i regesti che furono tralasciati; avvertendo che per conservare alla pub- 
blicazione dei suddetti regesti una certa organicità, ineorporerò nel presente 
lavoro, sempre in ordine cronologico, anche quelli che non hanno bisogno di 
essere rettificati, mettendo però per questi ultimi, tra parentesi, solo le ri- 
spettive date e il rimando alla prima pubblicazione. I lettori che volessero poi 
rinfresearne la memoria, potranno consultare facilmente le fonti citate. 


AROGNO 


(1434, novembre 7; v. « Rivista stor. tic. », anno 1940, pag. 317, prima co- 
lonna). 

(1451, marzo 26; v. sopra). 

(1458, ottobre 9; v. sopra). 

(1465, aprile 23; v. 1. e., 317, prima e seconda colonna). 

(1476, marzo 7; v. sopra, seconda colonna). 

(1479, marzo 15; v. sopra). 

1489, settembre 7 (Rogito fatto a Campione dal notaio Gerolamo della 
Porta da Como). — La controversia che verteva fra il comune di 
Arogno e l’arciprete di Riva S. Vitale, don Giacomo de’ Buzzi, e a 
proposito della quale fu pronunziato il lodo dell’arciprete Visconte, 
canonico di S. Lorenzo di Lugano, e da ser Gelso de Lallio di Scaria 
(v. 1. e., pag. 317, seconda colonna), riguardava essenzialmente ripa- 
razioni e spese fatte e da farsi per la chiesa plebana di S. Vitale in 
Riva S. Vitale. 

(1497, febbraio 7; v. |. c., pag. 317, seconda colonna). 

1507, novembre 17 (a Bissone). — Il locatario della decima non mi sembra 
essere Domenico f. di mastro Bertramo de Varzani da Arogno, come 
leggesi nel ].e., 317, bensì d. Ferrario («...dominum ferarium ...»), 


| 

——— | 
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f. di mastro Bertramo de Baryanis da Arogno. L’annuo canone sta- 
bilito per questa investitura era di lire 3 t. e di una gallina, per san 
Martino. — S.T. Nella sottoserizione notarile figura, sì, il notaio 
Domenico Canevali, fg. Ambrogio, in Lugano; ma costui dichiarava 
d’aver estratto il rogito dalle imbreviature di Cristoforo de Solario 
da Bissone, giù pubblico notaio di Lugano e valle, in data 3 giugno 
1538. 

(1512, aprile 16; v. l.e., pag. 317, seconda colonna). 

(1518, agosto 11; v. sopra). 

(1544, luglio 1; v. sopra, seconda e terza colonna). 


1546, aprile 19 (a Como). — Il « cambio » fatto sotto questa data tra il 
rev. don Giulio de Zobijs della chiesa di S. Antonio fuori le Mura di 
Como da una parte, e ser Battista, fq. ser Gabriele, e suo nipote An- 
tonio, fq. ser Bernardo, « ambo de Porris, habitantes in loco de bis- 
sono », dall'altra, concerneva la metà d'una decima goduta dal prete 
de Zobijs ad Arogno da un lato (l’altra metà spettando di diritto già 
ai de Porris di Bissone) e certi beni stabili posti a Vertemate nel 
comasco, dall’altro lato. 

(1547, settembre 12; v. l.e., pag. 317, terza colonna). 

(1549, marzo 4; v. sopra). 


1549, marzo 19 (ad Arogno). — Invece di «...e Battista fq. Gabriele de 
Porri della Rovera di Bissone », leggasi: «...e Battista fq. Gabriele 
de Porri della Romera di Bissone ». 


1553, gennaio 9 (a Maroggia). — Il regesto di questa pergamena (doe. in 
cattivo stato, guasto e semisbiadito, di non agevole lettura) manca fra 
quelli pubblicati in « Rivista storica ticinese » 1940 (pag. 317). Trat- 
tasìi d’un istrumento d’obbligazione, di riconoscimento di debito, da 
parte d’un certo mastro Mariello, fq. Tognino (?) del Spiza (? o 
Speza?) da Arogno e ivi abitante, agente a nome di suo genero ma- 
stro Tommaso «de eonzilio dietoruam (0 dieto?) de la melana de 
rognio», verso — così mi pare — una donna di nome Domenica « filie 
condam nicolini de eonzilio dictorum (0 dieto?) de la melana de ro- 
gnio et filie Flixabet olim uxoris reliete quondam supraseripti nieo- 
lini ». Fatto a Maroggia. Fra i testimoni: un « de rodario » da Ma- 
roggia ((efr. il cognome: Rodari)) e un «del contestabile » pure da 
Maroggia ((efr. il cognome: Contestabile)). — S. T. Pietro Maria, 
notaro di Lugano ..., fq. Pietro Benedetto de Garuo da Campione. 


* * %* 


Insieme con le pergamene depositate nell'Archivio cantonale dal co- 
mune di Arogno, si trovano due documenti cartacei appartenenti, come le 
pergamene cronologicamente eleneate per ultime, alla metà in cirea del se- 
colo XVI. Perchè non darne notizia? ll primo di questi doce. cartacei — del 
14 agosto 1548 — reca la sentenza data dal Capitano di Lugano in una causa 
pendente tra ser Battista della Romera di Bissone e compagni da una parte 
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e il comune e gli uomini di Arogno dall'altra, a motivo della decima di Aro- 
gno; con la sottoserizione e il S. T. di Giuseppe Ossuzio, pubblico notaio e 
causidieo di Lugano, f. di ser Giovanni Antonio. Il seeondo documento car- 
taceo — del 2 dicembre 1561 — contiene la sentenza pronunziata dal Capi- 
tano di Lugano nella causa pendente fra Giovanni Antonio, detto « Tonum », 
e Gabriele entrambi de Porris da Bissone da una parte e i figli ed eredi di 
mastro d. Bernardino Bussata da Campione dall'altra, a cagione della decima 
di Pugerna; con la sottoserizione e il S.T. di Battista Laghi, fq. d. Seba- 
stiano, notaio e causidico di Lugano. 


FUSIO 


(1286, novembre 7; v. « Rivista storica ticinese >, anno 1940, pag. 318, pri 
ma colonna). 


1374, giugno 18; 1374, settembre 10 (a Sornico). — Due doce., in copia, 
su un’unica membrana-pergamena, i quali parlano della « vicinanza » 
di tutta la Lavizzara, convocata e adunata a Sornico per stabilire le 
norme relative al pascolare delle bestie, rispettivamente per riconfer- 
mare le dette norme, eee. — Notaio rog.: Stefano fq. Zanolo « de 
Lodeno » (= da Lodano). Notai che estrassero le copie: Zane Bo- 
nenzio (!) fq. mastro Guglielmo Barberi dell’Onsernone, e Cristoforo 
del Ponte da Bignasco, f. di ser Zane (*). 


1382, settembre 11 (a Locarno). — Nel regesto, il notaio che rogò l’atto, è 
indicato così: « Andreolo de Muralto f. di Giovannolo di Azino de 


(1) Il nome di questo notaio non è Zane « Bonnezio » — come sta seritto 
nel regesto pubblicato — bensì Zane « Bonenzio », fq. mastro Guglielmo Barberi 
dell’Onsernone, il qual notaio stava a Locarno. Dal n. « Bonenzio » (efr. dial.: 
bo-, bunénzi = uomo alla buona o sim.) derivò, forse attraverso a un sopran- 
nome, il cognome Bonenzi, ch’esisteva a Locarno ancora almeno nel ’700 (efr. 
per es. un notaio Bonenzi Francesco, di Gerolamo, a Locarno, metà e seconda 
metà del ’700), 

(2) La data delle copie, il cui originale (fatto dal not. Stefano fq. Zanolo 
da Lodano) risale all’a. 1374 (identico l’anno per ambedue i docce.; diversi il 
mese e il giorno), non è indicata. Dai notai copisti esse sono sottoscritte così: 
« Ego zanes bonenzius publieus ..... notarius fq. m.ri guilielmi barberij de on- 
sernono habitator locarni hoe istrumentum ..... ab autenticho extraxi et hie me 
subscripsi »; « Ego Cristoforus notarius f. ser zanis del ponte de Bugnasco vallis- 
madie hoe instrumentum ..... a quodam (sic) copia autenticata per zanem bonen- 
zius (sie) ..... extraxi et acopiare feci et quia ascholtando acordare inveni ideo 
me in fidem subscripsi ». Le copie sono certamente contemporanee (l’una all’al- 
tra, s’intende; non però all’ «originale »); nel senso che il not. Zane Bonen- 
zio deve aver estratto e autenticato in un primo tempo, in un anno indeter- 
minato, una copia dei due doce., e che il not. Cristoforo del Ponte di Bigna- 
sco deve aver estratto e fatto copiare in un secondo tempo un’altra copia dei 
medesimi docce, da quella ch’era stata estratta e autenticata dallo Zane 
Bonenzio (le copie conservate che ci stanno dinanzi, sono, dunque, quelle estratte 
in un secondo tempo dal not. del Ponte). Ma in qual tempo dobbiamo o pos- 
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Muralto de Locarno ». — Invece di Azino, si legga Mino, nome del 
nonno del notaio (« Ego Andriolus de Muralto notarius filius d.nì 
Johannoli d.ni Mini de Muralto de Locarno hoc instrumentum ...»). 


(1339, giugno 1; v. sopra, terza colonna). 
(1407, dicembre 15; v. sopra). 


1422, gennaio 53 (a Fusio). — Nel regesto staripato (v. l.e., pag. 318, terza 
colonna), il nome del paese del notaio rogante non è indicato: spazio 
lasciato in bianco (« Bernardo fq. Guglielmo de... (?)»). Da un’at- 
tenta lettura del doe. il suddetto nome risulta essere: Cavergno (efr. 
il cognome Cavergni, veechio cognome appunto a Cavergno (ora 

estinto ?). 

(1423, gennaio 2; v. l.e., pag. 318, terza colonna). 
(1423, gennaio 2; v. }.e., pag. 319, prima colonna). 
(1423, gennaio 2; v. |.e., pag. 319, prima colonna). 

1423 (a Fusio). — La quarta e ultima pergamena fusiese dell’anno 1423 
va registrata sotto la data del 2 di gennaio, come le altre tre che la 
precedono, anzichè sotto la data del 2 di « febbraio », come si legge 
nel regesto (v. l.c., pag. 319, prima colonna). Sono quattro istrumenti 
di vendite fatte il medesimo giorno dello stesso mese ed anno da di- 
versi particolari di Fusio al caneparo della chiesa di S. Maria di 
Fusio; e furono rogati tutti e quattro a Fusio dal notaio Guglielmo 
fq. Zane di Adamo di Fusio. 

(1424, gennaio 2; v. l.c., pag. 319, prima colonna). 
(1424, gennaio 2; v. sopra). 


siamo collocarle ? Tranne questi due docec., non ci restano, per quanto mi risulta, 
altri atti notarili che ci orientino direttamente intorno al tempo in cui lo « Zane 
Bonenzio », f. di Guglielmo Barberi dell’Onsernone, visse e operò; ma sì pos- 
seggono rògiti d’un Antonio, pure notaio abit. a Locarno, e figlio lui pure di 
mastro Guglielmo Barberi onsernonese (v. un suo istrumento-testamento di data 
1487. IX. 3, fatto nel castello di Locarno — « Acetum in castro Locami ..... » — 
pergam. del Convento di S. Francesco di Locarno; v. scat. pergam. N. 20, pergam. 
N. 65, Archivio cant. — e nel quale trovasi citato fra i testimoni «magister 
guilielmus barberius fq. zanis bonenzij de russio de onsernono, habit. loearni », 
cioè il di lui padre, verosimilmente), come pure si possiede qualche rogito del 
not. Cristoforo del Ponte di Bignasco (v. proprio fra codeste pergamene 
di Fusio, un istrumento «del not, Cristoforo, di data 1530, ultimo di feb- 
braio ; v. più avanti !). ll not. Zane Bonenzio era (fu) presumibilmente 
fratello (fratello minore ?) del not. Antonio di cui sopra (il loro padre m. 
Guglielmo Barberi, f. di Zane Bonenzio, deve aver dato questo stesso nome a uno 
dei propri figli); e codesti Barberi erano, dunque, oriundi dell’Onsernone, più 
precisamente di Russo. Mentre l’Antonio nel rogito dell’anno 1487 si dice figlio 
di mastro Guglielmo, il nostro Zane Bonenzio, nella sottoscrizione delle copie no- 
tarili, si dice figlio del fu mastro Guglielmo; se ne potrà arguire che le suddette 
copie furono posteriori all’a. 1487: degli ultimissimi anni del ’400 (al più pre- 
sto) o del principio o della prima metà del ’500 (v. un rogito del not. Cristoforo 
del Ponte dell’a. 1530, come s’è detto sopra). 
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1426, 


1439, 


(1467, 


gennaio 13 (a Fusio). — Il nome del locatario, invece di « Antonio » 


Carexane (v. Le., pag. 319, prima colonna), sembra essere piuttosto: 
« Martino » Carexane. 


giugno 11 (a Fusio). — Pergamena catalogata col N. 14. Nel regesto 
pubblicato (v. l.c., pag. 319, prima colonna) l’oggetto dell’istrumento 
notarile è indicato in maniera erronea: non si tratta del « saldo d’un 
fitto », bensì d’un «contratto d’affitto » concernente un «alpe ». 
Nella stessa sottoserizione notarile l’istrumento è detto appunto : 
... hoe istrumentum locationis ». Da notarsi inoltre che la sottoseri- 
zione notarile, ch'è dato leggere, è quella del notaio estensore (Gia- 
como): «...hoe istrumentum locationis rogatu supraseripti Guil- 
lielmi notarii qui id tradidit seripsi et me subscripsi »; viceversa, la 
sottoscrizione del notaio rogato e rogante Guglielmo non appare lì 
sopra: spazio lasciato in bianco ! 


gennaio 8; v. }.e., pag. 319, prima colonna). 


1467 (a Fusio). — Il nome del mese: 3 di « febbraio » (invece di 3 di 


gennaio) della pergamena registrata per seconda sotto la data del- 
l’anno 1467, è sbagliato non soltanto nel regesto pubblicato (v. Le., 
pag. 319, prima colonna), ma altresì nello stesso rogito, poichè in 
quest’ultimo sta seritto in effetto: febbraio. Siamo quindi di fronte a 
un «lapsus» di chi serisse il documento. Il giorno è indicato in 
sabato; e in sabato cadde il 3 di gennaio dell’anno 1467, mentre il 3 
di « febbraio » cadde in « martedì ». In altre parole, si tratta d’un 
rogito stato fatto il medesimo giorno, lo stesso mese, nel melesimo 
luogo (a Fusio, nella casa d’abitazione di Giacomo Balie) e dallo 
stesso notaio (Zane fq. Guglielmo da Fusio) che s'incontrano nel 
rogito immediatamente precedente nello elenco dei regesti pubblicati 
(v. Le., pag. 319, prima colonna; e v. qui sopra). Entrambi sono 
istrumenti di cessione in affitto di campi, da parte del caneparo della 
chiesa di S. Maria di Fusio; diversi sono soltanto i nomi degli 
affittuari. 

giugno 11; v. l.e., pag. 319, prima colonna). 

dicembre 5; v. l.e., pag. 319, prima colonna). 


gennaio 15 (a Fusio). — L'indicazione dell’anno (1499), del mese 
(gennaio) .e' del giorno (15), nel regesto (v. l.e., pag. 319, seconda 
colonna), è errata. Si tratta, invece, dell’anno 1439, giugno 11, ossia 
d’un istrumento che porta in tutto e per tutto la data della pergamena 
fusiese catalogata col N. 14 (v. sopra). Si eonfrontino le mani di 
seritto e il S.T. e l'oggetto del rogito; e si rilegga bene e si confronti 
la data in principio dei due rogiti. Tra l’altro rilevasi che il notaio 
adoperava per il numero ordinale « trentesimo » una forma sbagliata 
(« tragintessimo », in luogo di « trigesimo »), che però, a mente sua, 
doveva significare appunto « trentesimo », e nessun altro numero or- 
dinale, com'è facile arguire. 


ES È, } 
(1487, 
(1487, 
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1499, 


(1530, 


febbraio 4 (0 5? martedì?) (a Prato, in val Lavizzara). — Il regesto 
di questa pergamena manea fra quelli pubblicati. Pergamena dalla 
scrittura molto sbiadita, resa anche meno agevole da leggere da dif- 
fuse macchie scure. Si tratta a quanto pare — come rilevasi anche 
dalla sottoserizione del notaio che rogò l’atto — d’una vendita e, 
precisamente, della vendita d’un « solario » posto in quel di Fusio 
sopra la casa d’un Giacomo Fusaschetto (« Fuxaschet ») (?), a un 
Giovanni (?) da Fusio, che stipula e riceve in nome della chiesa di 
Santa Maria di Fusio ... S. T. Giacomo, notaro, da Fusio.. (Quanto 
alla data, pare si tratti del 5 - « quinto » — di febbraio piuttosto che 
del 4 — « quarto » — di febbraio dell’anno 1499, poichè il giorno sem- 
bra indicato col nome di « martedì », che corrispondeva appunto al 5 
di febbraio di quell’anno). 

febbraio (a Sornieo). — L'indicazione del mese: « febbraio », nel 
regesto pubblicato (v. l.e., pag. 319, seconda colonna), è errata. Si 
tratta, invece, del mese di gennaio. Quanto al giorno, non indieato nel 
regesto, fu il 27, un venerdì. 

aprile 21; v. |.e., pag. 319, seconda colonna). 

giugno 13; v. sopra). 

dicembre 29, martedì (a Fusio). Pergamena datata secondo lo stile 
della Natività. Secondo il computo odierno, era, dunque, l’anno 1528, 
in eui il 29 di dicembre cadde appunto in martedì (v. il « calendario 
perpetuo »); ma secondo lo stile detto « della Natività », che usava 
allora per gli atti notarili, l’anno 1529 cominciò il 25 di dicembre 
dell’anno 1528. 

ultimo di febbraio; v. }.e., pag. 319, seconda colonna). 

NB. — Con segni impressivi da sigilli andati smarriti; e con sotto- 
serizione autografa di conferma di « Magister Paulus de Amicis » 
dell'Ordine di S. Agostino, commissario apostolico. 


2, gennaio 25; v. sopra). 


(1562, 
(1563, 
(1564, 
(1564, 

1569 


gennaio 16; v. sopra). 

aprile 26; v. l.e., pag. 319, terza colonna). 

febbraio 7; v. sopra). 

marzo 27. — Il nome del notaio è: « Giovanni Ottaviano Rube », 
non solamente: « Giovanni Rube », come leggesi nel regesto pubbli- 
cato (v. Le., pag. 319, terza colonna). Inoltre, nell’« Actum » è detto 
— io almeno ho letto e leggo così — che l’istrumento fun fatto non a 
Loco (v. l.e., pag 319), bensì a Locarno, nella casa di ser Giovannetto 
Orelli. Nella sottoscrizione, il notaio Giovanni Ottaviano Rube si dice 
notaio di « Locarno e pieve », non di « Loco », e fq. ser Guidolo Rube. 
giugno 10; v. Le., pag. 319, terza colonna). 

giugno 25; v. sopra). 

gennaio 19; v. sopra). 

febbraio 3; v. sopra). 

(?), luglio (?) 10 (?). — Il regesto di questo doc. membranaceo 
manca fra quelli che sono già stati pubblicati. Trattasi d’una let- 


1519, 
(1524, 
(1526, 
1529, 
(153 
(1542, 
(1543, 
(1549, 
1550, 
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tera (?) redatta in tedesco, non facile da leggere e da decifrare per 
cacografia e per la piccolezza dei caratteri in gran parte appena ab- 
bozzati e anche sbiaditi. Vi sono nominati il landfogto (« Gewaltsha- 
ber ») della Vallemaggia, il comune di Fusio e qualche altra persona 
(nomi pressoché illeggibili, in parte), e vi si parla — così sembra — 
di « duecentoventi corone italiane di buon oro e di buon peso » 
(«...gut an gold und gewicht »). La lettera appare seritta, per or- 
dine del landfogto, dal cancelliere della Vallemaggia, Franzoni da 
Cevio, del quale reca la firma (sottoscrizione in tedesco) e il S. T., 
per cui si confrontino le pergamene (atti notarili) fusiesi degli anni 
1562, 1563 e 1564 (v. qui sopra e il l.e., pag. 319, terza colonna; 
Archivio cantonale, armadio N. 27, scatola: pergamene di Fusio, 
N. 2). Quanto alla datazione, viene in campo — se sono riuscito a 
deeifrar bene — il giorno 10 (?) di luglio (? « Heumonat » ?) del- 
l’anno 1569 (?). In calce, due righe d’altra mano, in eui si parla di 
« corone » date 0 concesse — « gewiirt » (?) — e d’un maestro mura- 
tore di nome Giacomo (« meister iacob murer ») (1). 

(1582, luglio 12; v. \.e., pag. 319, terza colonna). 

(1583, gennaio 20; v. sopra). 


GIUBIASCO 


Dei quarantotto regesti di pergamene gziubiaschesi, pubblicati in « Bol- 
lettino storico della Svizzera italiana » 1939, soltanto due o tre vanno total- 
mente esenti da osservazioni, da integrazioni o da vere e proprie correzioni. 
Eccoli disposti, secondo il solito, in ordine eronologico: 


1374, domenica 22 gennaio, Ind, XII (Fatto a Bellinzona). — Non sempli- 
cemente « Aleuni vicini di Giubiasco » (v. l.e., pag. 113), bensì i 
console del comune di Giubiasco e alcuni altri vicini di Giubiasco e di 
Vallemorobbia affittano, in nome proprio e a nome di tutti gli altri 
vicini, certi beni immobili a Bonolo, fq. Lorenzo, da Monte Grave- 
dona, abitante a Giubiasco. — Al nome del notaio rogato e rogante 
(Lazzarolo Sescalehi, fq. ser Giovanni) bisogna aggiungere quello del 
notaio estensore o copista: Michele detto « Magister » (?), notaio, fq. 


(1) La data viene indicata dubitativamente, per incertezza di lettura, quanto 
all'anno (1569), al mese (luglio) e al giorno (10). Si fa notare che fra le per- 
gamene del fondo « Vallemaggia », conservate nell’Archivio cantonale, ve n'é 
una redatta in tedesco, in data 1569.VII.4, la quale contempla la nomina di Gio- 
vanni Angelo Franzoni a «landsceriba » di Vallemaggia, fatta dagli ambasciatori 
dei XII Cantoni adunati a Baden (Archivio cant., seat. N. 32 « pergamene di 
Vallemaggia », pergamena N. 67). Si può quindi stimare verosimilmente esatta 
quella data e, d’altro canto, presumere che il Franzoni da Cevio stese la lettera 
surriportata, per ordine del landfogto, in principio del suo cancellierato; in altri 
termini, che la lettera di cui si tratta fu uno dei primi atti del cancelliere 
Franzoni. 
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1400, 


1409, 


Giacomino, notaio di (o da?) Intra,(« de Intro »). — (Tra i « vicini » 
e abitatori di Giubiasco e di Vallemorobbia vi sono nominati: « ... la- 
franchollus filius condam marcheti (?) mazuchi montis grabadone, 
zanninus de Rialle (?) f. condam andrialli montis grabadone,...., 
albertinus cavagnollus f. condam ansermi montis grabadone,..., et 
Jacobus f. condam guillelmi de malvallia vallis belleni, omnes vieini 
et habitatores locij et vicinancie de zubiascho, et valle morobia ...»). 
sabato 5 giugno, Ind. XII (Fatto a Bellinzona). — L'anno e l’indi- 
zione, nel regesto pubblicato (v. l.e., pag. 113), sono sbagliati: non 
dell’anno 1400 si tratta, bensì dell’anno /406, a eni corrispose l’/ndi- 
zione XIV (quattordicesima), chiaramente indicata nel doe. (non 
l’Ind. XII). La pergamena è tagliata e lacerata proprio in quel punto, 
ma — a osservar bene — sono tuttora visibili le tracce del numero 
ordinale « sexto » dopo « quadringentesimo ». Si noti altresì, a seanso 
d’equivoci, che la frase del regesto secondo cui Petrolo Rusca, fq. d. 
Valariolo ((= Valeriolo?)), vendette ad aleuni vicini per conto della 
chiesa di S. Maria di Giubiasco, un terreno ove dicesi « a staniga » 
(più precisamente: una vigna con una stalla, « eum ticto uno »; efr. 
dial. ée = stalla), va intesa nel senso che non il venditore vendette 
per conto della chiesa — come pare voler dire il regesto — bensì fu- 
rono «aleuni vicini » come procuratori della chiesa giubiaschese a 
comprare dal Petrolo (e da suoi fratelli Cristoforo e Vincenzo in 
(iiubiaseo) il detto pezzo di terreno (vigna) e la stalla annessa, i» 
nome della chiesa di S. Maria di Giubiasco, al prezzo pattuito e sbor- 
sato di lire 28 e soldi 16 di denari nuovi (ecco i nomi dei suddetti 
procuratori: Zanino Calaneone, tq. « Johannis Rubey (?) de ec... (?) 
de chalancha », e Zane fq. Martino (?) de... (?) de chalancha », il 
quale stava a Pianezzo). — Notaio: Giovannolo de Somazo, fq. Bia- 
gino, notaio di Como e di Bellinzona. 

lunedì 26 agosto, Ind. VI (Fatto a Bellinzona). — L' Indizione è 
errata, nel regesto: // non V/. Maftiolo Calaneone vende non ad 
alcuni vicini di Giubiasco un prato situato in territorio di S. Antonino 
ove dicesi Vigana, bensì ai procuratori della chiesa di S. Maria di 
Giubiasco (Giovanni fq. Andrea « de benemado » di Giubiasco e Zane 
fq. Martino (?) « de ottino » (?) di Pianezzo). Si rileva dal doc. che 
il prato venduto è posto in quel di S. Antonino, nel luogo detto « in 
concelina », sotto Vigana (NB. — Il nome del luogo, così com'è seritto, 
pare proprio sia da leggere: Concelina; ma esso era verosimilmente 
una eosa sola col nome Comelina — in dial.: Comlina o Cumlina — 
con cui oggidì vien chiamata una frazione di comune, la quale per la 
maggior parte appartiene a Camorino e, in minor parte, a S. Anto- 
nino, appunto sotto Vigana). 


(Fatto a Giubiasco, nel Palazzo dei Rusconi). Livello. — Si completi 
prima di tutto la data con l’indicazione del giorno e del mese chiara- 
mente leggibili nel doc.-pergamena: venerdì, 6 di novembre. Nel re- 
gesto pubblicato nel Le., pag. 113, come livellario figura: « prete Gia- 
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como di Vallemaggia che riceve a nome suo e del (figlio emancipato?) 
Guglielmo ». S'intenda, invece: « prete Giacomo della Vallemaggia, 
beneficiario e rettore della chiesa di S. Maria di Giubiasco, stipulante 
a nome suo e del fratello Minetto, figlio emancipato — « ut asseri- 
tur» — di Guglielmo Marchexij da Giumaglio in Vallemaggia ». Sba- 
gliato è pure, nel regesto, il nome del luogo: alla Guasta, in territorio 
di Giubiasco, dove trovavasi l’appezzamento di terreno arativo e vi- 
gnato, dato a livello. Nel doc. sta scritto: « in Guastis » (ai Guasti); 
e si noti che a Giubiasco « alla Guasta » e «ai Guasti » sono due topo- 
nimi distinti, non sono cioè la stessa cosa. — Notaio rogato: Giovan- 
nolo de Falehis da Bellinzona, fq. ser Antoniolo. Notaio estensore: 
Ambrogio de Mugiascha, fq. Lorenzo. 

lunedì 27 marzo, Ind. II (Fatto a Bellinzona). — Il regesto pubbli- 
cato (v. le., pag. 113) recita: « Aleuni vicini di Vallemorobbia ven- 
dono terreni a Minetto fqm. Guglielmo di V. Maggia abitante a Giu- 
biasco ». — Sia detto, per l'esattezza, che i venditori erano due fra- 
telii e un loro nipote da Loro in Vallemorobbia; e che quanto agli 
oggetti venduti e trasferiti, si trattava di tutti i miglioramenti spet- 
tanti ai venditori e fatti da loro o per conto loro a e in quelle quattro 
pertiche unite di terreno arativo e vignato posto in quel di Giubiasco 
nel Inogo detto « ai Guasti », e che essi, i venditori, tenevano a livello 
da Ramengo Rusca di Giubiasco, per un determinato canone annuo. -- 


Notaio rogato: Giovannalo de Falchis da Bellinzona (v. sopra). No- 
taio estensore: Enrico da Roveredo, f. di Angelo « dieti Magistri » da 
Beffano in Valle Mesoleina ((efr.: Beffen, frazione del comune di 
Roveredo Mesoleina)). 

NB. — Il nome di luogo: Léro, in Vallemorobbia, dove stavano i 
prefati venditori, è, oggigiorno, frazione del comune di Giubiasco, 
situata dietro la frazione detta: ai Motti. 


mercoledì 3 gennaio, Ind. III (Fatto al Palasio di Giubiasco). — Il 
regesto pubblicato (v. Le., pag. 113) recita: « Riconoscimento da 
parte di... (Petrolo?) Rusea di dovere ogni anno un certo fitto a 
prete Giacomo di Valle Maggia ». Totalmente sbagliato! Leggi in- 
vece: « Ramengo Rusca di Giubiasco, fq. d. Antonio, abitante a Giu- 
biasco, dichiara d’aver ricevuto ((«...4fuit et est contentus et con- 
fessus... se habuisse et recipisse...»)) da Minetto ((fratello del 
prete Giacomo) ), f. di Guglielmo de Marchixijs da Giumaglio in Val- 
lemaggia e dimorante a Giubiasco, sedici « staria » di vino, ossia mo- 
sto, e un capretto, in pagamento di tutto il fitto dell’anno prossimo 
passato d'un appezzamento di terreno vignato posto a Giubiasco nel 
luogo detto «ai Guasti »; la qual vigna il Minetto tiene a livello dal 
prefato ser Ramengo Rusca, e di eni erano stati investiti dallo stesso 
ser Ramengo Rusca, appunto per l’annuo canone di sedici « staria » 
di vino e d’un capretto, Martino e Antonio fratelli, ff. del fu Maffeo 
da Loro di Pianezzo » (v. il doc, pergamena che precede). — Notaio 
rog.: Antoniolo Cusa, fq. ser Paganolo, da Bellinzona. Notaio esten- 
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sore: Ambrogio «de Casnedo de Claro », fq. ser. Airoldino ((non: 
de Canedo di Claro, come leggesi nel regesto)). 

sabato 27 gennaio, Ind. III (Fatto nella chiesa di S. Maria di Giu- 
biasco). — Il regesto pubblicato (v. l.e., pag. 113) recita: « Aleuni 
vicini di Giubiasco e Valle Morobbia vendono a prete Giacomo di 
Valle Maggia una terra zerbiva sita in territorio di Giubiasco ove 
dicesi al Pasquario ...». — Le varie circostanze di vendita, di lInogo, 
ecc., meritano d'essere accennate con maggior precisione. S'intenda, 
dunque: alcuni vicini di Giubiasco e di Vallemorobbia, seelti come 
sindaci e procuratori del comune di Giubiasco, vendono a prete Gia- 
como, fq. Guglielmo .. e beneficiale della chiesa di S. Maria di Giu- 
biaseo (v. sopra), un appezzamento di terreno zerbivo « eum pluribus 
garruis lapidum et spinis supra », posto in quel di Giubiaseo e di 
Vallemorobbia nel Inogo detto « ad boceretum pasquarij de zubiascho 
prope eurtem domorum suprascripte ecelesie sancte marie de zubia- 
scho ...». I prefati sindaci e procuratori dichiarano d’aver ricevuto 
dal compratore, in pagamento delle cose vendute, 55 lire terz., che 
essì hanno poi date all’arciprete Pagano de’ Ghiringhelli per pagare 
un calice dato alla chiesa di S. Maria di Giubiasco. — Notaio: Anto- 
niolo Cusa («de cuxa ») da Bellinzona, tq. ser Paganolo. 

(NB. — Il n. loe. « boceretum » di cui sopra è la forma ricostruita 
del collettivo della voce dialettale boscior, -ur « pruno, rovo »). 

(?) Giovedì... settembre, Ind. XV. Vendita di terreni in territorio 
di Giubiasco. 

Atto in Bellinzona « contrata de Noxeto ». 

Notaio: Cristoforo Varrone. — Copia del 1497 per mano del figlio 
Pietro. — Fin qui il regesto che leggesi nel le., pag. 114. Sono sba- 
gliate le date dell’anno in cui fu rogato l’istraumento dal notaio Cri- 
stoforo Varrone (da Pallanza, abitante a Bellinzona), e dell'anno in 
cui fu estratta la copia del rogito dal figlio di Cristoforo Varrone, 
di nome Pietro. Regesto poco preciso anche nell’indieazione dell’og- 
getto di vendita. Si noti pertanto: l'atto tu rogato |’ a. 1466, il giorno 
11 di settembre, a cui corrispondono l’/ndizione — greca — XV e il 
giorno di giovedì, e non l’anno 1432; e la copia esistente e conservata 
del rogito fu estratta l’a. 1487, il giorno di venerdì 23 di marzo, an- 
zichè l’a. 1497. Inoltre, l'oggetto di vendita era costituito non da ter- 
reni soltanto, ma da beni immobili vari tra eui anche case, i quali 
beni erano situati non in quel di Giubiasco, ma in quel di Bellinzona, 
mentre la « campagna di Giubiasco » figura tra le coerenze. È una 
lunga e complicata storia di compra e vendita, narrata su quattro 
pezzi membranacei cuciti insieme, 

martedì 27 maggio, Ind. XI. Vendita di prato in S. Antonino. Atto 
in Bellinzona...» (v. il regesto, le., pag. 114). La data è errata, in 
parte: 26 maggio (martedì), invece del 27 maggio dell’anno indicato. 
Quanto al resto, ecco qualche maggior particolare: Luechino (o Lu- 
chino?) Rusea, fq. d. Simone, e suo fratello Otto, abitanti nella città 
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om 
1437 


1440, 


1442, 


di Como, vendono un prato situato in territorio di S. Antonino nel 
luogo detto nella Campagna dei Gaggioli («in Campagnia de Ga- 
zolis »), ad Andrea, fq. ser Ambrogio de Mugiascha, dimorante a 
Bellinzona e stipulante anche a nome dei suoi fratelli. Prezzo pat- 


tuito e riscosso: lire 70 di denari nuovi. —- Fatto a Bellinzona, « in 
contrata de Sanxa » (eventualmente: «...de Sauxa »). — Notaio 


rog.: (iiovannolo de Falchis, fq. Antoniolo, da Bellinzona. Notaio 
estensore: Francesco Menicati (o Menicatti ?), fq. Giovannolo, da 
Lugano. 


lunedì 11 aprile, Ind. XIV. — Andrea Muggiasea fq. Ambrogio in 
nome proprio e dei suoi fratelli Giovanni e Bartolomeo cede a livello 
ad aleuni vicini di Giubiasco una vigna sita in territorio di Giubiasco 
ove dicesi in Algarone. — Atto in Bellinzona. Notaio: Giovanni Mar- 
tino Nuyroni » (v. regesto, le., pag. 114). Regesto parzialmente sba- 
gliato nella data e alquanto monco e impreciso nel resto. Si legga: 
il 15 (lunedì) d’aprile dell’anno 1437, Ind. XV, Andrea Muggiasca, 
dimorante a Bellinzona, in nome proprio e dei fratelli 7addeo, An- 
tonio, Giovanni e Bartolomeo, cedè a livello a Domenica, figlia del 
fu Vitale « de Vitalle » da Montecarasso in territorio di Bellinzona e 
vedova del fu Jorio, domiciliata a Giubiasco, e che ricevette anche in 
nome dei propri figli, un pezzo di terreno arativo e vignato, posto 
in quel di Giubiasco nel luogo detto «ad Algirone (« ad Algironum »). 
Fatto a Bellinzona. — Il nome del notaio che si legge nel regesto, è 
quello del notaio estensore; vi manca quello del primo notaio: Gio- 
vannolo de Falchis. 


lunedì 20 giugno, Ind. III. — « Domenica, fqm. Vitale di Monteca- 
rasso e Felicita fqm. Joryi abitanti in Giubiaseo, vendono ad Andrea 
Muggiasca, che compera a nome suo e dei fratelli Giovanni e Barto- 
lomeo, una terra vignata e arativa sita ove dicesi in algarone. — 
Atto in Bellinzona. Notaio: Giovannolo de Falchis fqm. Antoniolo. 
2 Notaio: Urbano Maynolo de Falchis fil. Giovanolo » (v. regesto, 
Le., pag. 114). Regesto sbagliato in parte e alquanto moneo. Leggi: 
Domenica, fq. Vitale de Vitale da Montecarasso e vedova del fu Jorio 
(nel testo: « Relieta », riferito e da riferirsi alla stessa Domenica), 
abitante a Giubiasco, vende come enratricee dei propri figli e delle 
proprie figlie un pezzo di terreno vignato e arativo posto in quel di 
Giubiasco nel luogo detto « ad algironum justa campaneam de labu- 
cela cui coheret . ..», ad Andrea Muggiasca, che compra a nome suo 
e dei fratelli Antonio, Taddeo, Giovanni e Bartolomeo, tutti dimo- 
ranti a Bellinzona. La prefata Domenica fa anche fine, dichiarando 
d'aver ricevuto quanto le spettava (v., in proposito, il testo preciso; 
e v. la pergamena precedente). Fatto a Bellinzona. — Notaio rog.: 
Giovannolo de Falchis. Notaio estensore: Urbano « Maygnolus » de 
Falchis, f. dì ser Giovannolo. 

lunedì 4 febbraio, Ind. V. — « Alcuni abitanti di Camorino vendono 
ad Andrea Muggiasca un prato sito ove dicesi: «in pretorio (sie) 
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de s. antonino ». Atto in Bellinzona. — Notaio: Pietro fqm. Giorgio 
Todesco » (v. regesto nel l.e., pag. 114). — Regesto errato nell’indi- 
cazione del giorno (leggasi: 5, non 4, di febbraio; e v. qui sotto) e 
alquanto monco e impreciso nel resto. Intendi: Bartolomeo, fq. An- 
tonio «de cirana de gambarognio » \(etr. Scesana, frazione odierna 
del comune di Vira Gambarogno)), che sta a Camorino, e sua madre 
Antonia, fq. Vitale « de zanollo de Tramedio » ((= Tremezzo, sul 
lago di Como?)) e vedova del fu Antonio, pure dimorante a Camo- 
rino, vendono ad Andrea Muggiasea del fu ser Ambrogio, il quale 
compra per sè e per conto dei suoi quattro fratelli e degli eredi, un 
prato di quattro pertiche e una pertica, o circa, di terreno prativo, 
situati tutt'e due in quel di S. Antonino, « ad lacurtam »; al prezzo 
pattuito e riscosso di 66 lire terz. — « Actum » e notaio, come nel 
regesto pubblicato (v. sopra). 


lunedì 5 febbraio, Ind. V. — « Andrea Muggiasca tqm. Ambrogio 
compera in nome suo e dei fratelli... ((anche qui ne sono ricordati 
solo due, invece dei quattro nominati nel doe.)) un prato sito a S. 
Antonino ove dicesi alla corte. Atto in Bellinzona. — Notaio: Pietro 
l'odesco fqm. Giorgio » (v. regesto, l.e., pag. 114). Errato! Leggasi: 
i predetti signori Muggiasea di Bellinzona investono « jure et nomine 
locationis et masseretij ad fictum fatiendum...» quelli di Seesana 
(Gambarogno), dimoranti a Camorino, dei due pezzi di terreno pra- 
tivo, posti in quel di S. Antonino « ad lacurtam » ((che — sì noti 
bene — non vuol dire: alla corte!)), e di cui si discorre nella perga- 
mena precedente, per il canone annuo di cinque staia di mistura (se 
gale e miglio) da consegnarsi ogni anno « ad festum saneti martini » 
fino allo spirare del termine di locazione. «Actum» e notaio come nel 
regesto pubblicato (v. sopra). 


sabato 30 marzo, Ind. VI. — Vendita, fine e livello (atti rogati a 
Bellinzona). Vedi il regesto pubblicato nel l.e., pag. 114. A voler 
essere pedanti, ci sarebbe da rilevare ehe il nome del lInogo di Monte- 
carasso dove trovavasi la selva comprata e poi ceduta a livello, nella 
pergamena è seritto: suptus gazetum (non: subtus gazetum); e che il 
nome del notaio estensore è seritto: Urbano Maynolo de Falehis (non 
Urbano Magnolo . . .). 

martedì 17 dicembre, Ind. VII ((Indizione greca!)). — « Pietro e 
Antonio fqm. (Francesco) Ghiringhelli vendono a prete Giacomo di 
Vallemaggia fqm. Guglielmo curato di Giubiaseo nn campo di terra 
arativa sito in te?fitorio di Giubiasco, Atto in Bellinzona, in contrata 
de Noreto...» (v. regesto, l.e., pag. 114/115). — Qui è il caso 
di completare, dicendo che il campo arativo posto in quel di Giubia- 
seo nel luogo detto «in gerazijs » e venduto a prete Giacomo dai figli 
di Franceseo Ghiringhelli, era stato prima venduto a loro, 1'8 di mag- 
gio di quello stesso anno, da Minetto (fratello di prete Giacomo) al 
prezzo di 18 lire e 12 soldi terz., mentre la rivendita avvenne al prezzo 
di 19 lire e i6 soldi terz. ». Fatto a Bellinzona, «in contrata de 
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noxeto ad stazionam supraseriptorum fratrum de giringellis vendi- 
torum ...». — Notaio rog.: Giovannolo de Falchis, da Bellinzona, fq. 
ser Antoniolo. Notaio estensore: Francesco, notaio, fq. Giovannolo 
Menicatti, da Lugano. 

1444, sabato 7 novembre, Ind. VITI ((Indiz. greea!)). — Vendita d’un prato 
a prete Giacomo, rettore della chiesa di S. Maria di Giubiasco, da 
parte di ser Andrea Muggiasca. Il regesto pubblicato (v. Le., pag. 
115) parla, in proposito, di « un prato sito nella campagna di S. An- 
tonino ove dicesi Garzioli ». Leggasi invece: un prato situato in quel 
di S. Antonino ove dicesi nella campagna dei Gaggioli («...ubi dici- 
tur in campagnia de Gazolis »). Istrumento rogato a Bellinzona dal 
notaio Giovannolo de Falehis (notaio estensore: il figlio di lui Ur- 
bano « Maygnolo »). 

1447, venerdì 30 dicembre, Ind. X. — « Antoniolo fq. Vitale da Monteca- 
rasso vende a prete Giacomo di Vallemaggia abitante a Giubiasco al- 
cuni beni siti in territorio di Sementina ove dicesi ad pratum del 
iollino. — Stessa data: Prete Giacomo ... investisce a livello Anto- 
niolo... dei beni di cui sopra. Fatto in Bellinzona. — Notaio: Gio- 
vannolo de Falchis... 2 Notaio: Urbano Maynolo de Falchis...» 
(v. regesto, l.e., pag. 115). — È da osservare che il presente rogito 
fu datato secondo lo stile della Natività: il giorno di venerdì 30 di 
dicembre dell’anno 1447 (stile della Natività) corrispondeva pertanto, 
secondo il computo odierno (stile moderno o della Circoncisione) come 
risulta dal riscontro col «calendario perpetuo », allo stesso giorno 
(venerdì 30) dell’anno 1446; e il presente rogito-pergam. era (o fu) 
dunque in effetto anteriore a quello che segue immediatamente in 
data 9 gennaio 1447 (v. sotto) e che qui vien messo nell'ordine ero- 
nologieo giusto, laddove nella serie di regesti di eni ci occupiamo, 
vien fatto precedere (v. l.e., pag. 115). Per l’esattezza, soggiungo che 
i beni posti a Sementina (« Somentina ») « ad pratum del mollino », 
comprati da prete Giacomo, rettore della chiesa giubiaschese, e poi 
ceduti a livello al venditore, consistevano in un prato «eum medie- 
tate parte unius tieti ((= stalla)) coperti ad plodas cum domo una 
solariata »; e che il prezzo di vendita pattuito e riscosso fu di 160 lire 
di denari nuovi, mentre il canone livellario fu di 6 (sei) lire di denari 
nuovi, — « Actum » e notai come sopra. 


1447, lunedì 9 gennaio, Ind. X. — « Giovanni (Leonardo) fil. di Vanetto 
fqm. Giacomo ferrarij di Codeborgo vende a prete Giacomo di Valle 
Maggia benefiziale di S. Maria in Giubiasco una selva sita in Valle 
Morobbia ove dicesi Scaladra. Atto in Bellinzona. — Notaio: Gio- 
vannolo de Falehis.... 2 Notaio: Urbano Magnolo de Falchis fil. 
(iiovannolo (v. regesto, l.e., pag. 115). — Regesto alquanto monco, e 
sbagliato il nome del venditore, e monche e imprecise l’indieazione del- 
l'oggetto venduto e quella del luogo in cui trovavasi il detto oggetto. 
Leggi: ser Giovanni detto Vanetto, fq. ser Giacomo Ferrario di Code- 
borgo, abitante a Bellinzona, vende a prete Giacomo ..., una « petia 
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1448, 


1449, 


terre silvate prative et sassive » posta in Valle Morobbia ove dicesi 
«ad silvam de schaladra », e della quale è stato investito a livello un 
certo Giovannino da Paudo (che figura tra le eoerenze) da parte di 
ser Zanolo Ferrario del fu ser Antoniolo di Codeborgo per un deter- 
minato canone annuo (come risulta da un istrumento di livello stato 
rogato dal not. Pietro Todeseo di Bellinzona in data 26 maggio 1432), 
e nel cui dominio e possesso il prefato ser Giovanni detto Vanetto, 
ora venditore, era pervenuto in una divisione fatta tra lui e il già 
nominato ser Zanolo. Prezzo di vendita pattuito e riscosso: 90 lire 
di den. nuovi di buona moneta corrente. « Actum » e notai come 
sopra. 

lunedì 1° luglio, Ind. XII. — « Andrea Muggiasea fqm. Ambrogio 
abitante in Bellinzona in nome suo e dei fratelli Giovanni e Barto- 
lomeo vende stabili e terreni a prete Giacomo di Valle Maggia abi- 
tante a Giubiasco. Atto in Bellinzona. —. Notaio: Giovannolo de 
Falchis fqm. Antoniolo.» (v. regesto, Le., pag. 115). — Regesto er- 
rato nell’indicazione dell’Indizione (/nd. X/, non Ind. XII) e man- 
chevole nel rimanente. Intendasi: Andrea Muggiasea ... vende, in 
nome suo e dei fratelli Taddeo, Giovanni e Bartolomeo. ((Qui non è 
più nominato il fratello Antonio: era forse morte in quel frattem- 
po?)), aleuni stabili e terreni a prete Giacomo ..., i quali stabili e 
terreni, posti in più luoghi in quel di Giubiasco, di Camorino e di 
S. Antonino, sono tenuti, in parte, a livello da diversi particolari. 


Prezzo pattuito e riscosso: 700 lire di denari nuovi. — « Aetum » e 
notaio come nel regesto pubblicato (v. sopra). 
martedì 1° d’aprile, Ind. XII. --. Pergamena lunghissima (altezza 


90 em. X larghezza 55 em., circa) dalle righe fitte e seritte con ca- 
ratteri piccolissimi, la quale racconta prolissamente, al modo solito 
dei notai, una lunga e complicata storia di vendita, di livello e di ri- 
vendita (coi relativi pagamenti, fitti o canoni) di « tre campi arativi 
e a prato misuranti 6 pertiche o circa unite, posti in quel di Semen- 
tina ove dicesi: nella campagna di Predaceio », fra due coniugi (Do- 
menico e « Chatelina » = Caterina ?), un certo Antonio «de Ay- 
mo » (?) che comparisce come tutore e euratore, ser Andrea Mug- 
giasca e i suoi fratelli da Bellinzona e prete Giacomo della Vallemag- 
gia, beneficiale e rettore della chiesa di S. Maria di Giubiasco, il 
quale da ultimo compra dai Muggiasca i suddetti tre campi pagando 
ai venditori 190 lire e un soldo terz., mentre più sotto, verso la fine, 
l’Antonio « de Aymo » (?), tutore e curatore, dichiara dal canto suo 
d'aver ricevuto dal prefato prete Giacomo compratore 54 lire di de- 
nari nuovi, oltre alle anzidette lire 190 ece., che furono il prezzo 
della vendita fatta dai prefati coniugi ad Andrea Muggiasea e ai suoi 
fratelli, in pagamento di tutte le predette cose ...; i quali denari 
sono stati « conversi », dati e pagati al prefato ser Andrea e ai suoi 
fratelli; e ciò in pagamento dei congi 8 di vino e delle staia 26 di 
mistura (segale e miglio), di cui i suddetti coniugi erano debitori 
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verso i fratelli Muggiasca per via dei fitti decorsi (« de quibus vino 
et mistura... jugales tenebantur supraseriptis fratribus de mugia- 
scha occaxione fietorum preteritorum »); ece., ecc. Fatto a Bellinzona, 
«in contrata de noxeto, in stupa domus regiminis comunis Berin- 
zone ». — Notaio rog.: Giovannolo de Falchis, pubbl. notaio di Bel- 
linzona, fq. ser Antoniolo. Nota:o estensore: Albertolo, pubbl. notaio, 
fq. Petrolo Bonetti da Piazzogna nel Gambarogno, ... (Istrumento 
detto di vendita, ... e di fine e di rinunzia). 
NB. — Questa pergamena, che pur trovavasi e trovasi fra le perga- 
mene depositate dal comune di Giubiasco nell'Archivio cantonale, ... 
non fu regestata in « Bollettino storico » 1939, N. 4 (pp. 113/118). 
Cioè, fu, sì, regestata sul foglio di carta bianca che l’avvolge dentro 
la scatola in cui è contenuta, ma con le stesse e precise parole con eni 
venne regestata un’altra pergamena giubiaschese portante la medesi- 
ma data e riguardante pure i suddetti «tre campi » di Sementina, 
ma che è di tutt'altro tenore; quest’ultima pergamena è veramente un 
istrumento di livello (v. il regesto seguente), mentre nel caso della 
pergamena di cui ci siamo occupati qui sopra, il « livello » costituisce 
soltanto un antefatto dell'oggetto vero e proprio del rogito. 
1149, martedì 1° d’aprile, Ind. XII. — «Istromento «di livello per tre campi 
siti in Sementina ove dicesi in Predaccio per il quale si pagano 12 
4 staia di mistura. Atto in Bellinzona. — Notaio: Giovannolo de Fal- 
chis, fqm. Antoniolo. 2 Notaio: Albertolo Bonetti di Piazzogna » (v. 
regesto, l.e., pag. 115). Regesto monco e impreciso (e le parti con- 
traenti?). Mette conto di esporre ogni cosa, avendo riguardo a quanto 
è stato detto qui sopra. Si legga dunque: il rev. prete Giacomo, hene- 
fiziale e rettore della chiesa di S. Maria di Giubiasco, fq. Guglielmo 
de Marchexijs da Giumaglio in Vallemaggia, investe a titolo di livello 
Antonio fq. Albertolo de Aymo (?) da Preonzo, dimorante a Se- 
mentina e costituito dal defunto suo fratello Domenico de Aymo (?) 
e pure già dimorante a Sementina, tutore e curatore dei figli del fu 
Domenico predetto (v. testamento rogato dall’infraseritto notaio in 
data 3 novembre 1443, e confermato dal dottore in legge Francesco 
de Arditis da Cremona, già vicario di ser Stefanone da Vimercate, 
già capitaneo di Bellinzona, come risulta da un istrumento rogato — 
sempre dal not. Giovannolo de Falchis — in data 15 marzo 1445), — 
di tre campi arativi e a prato misuranti 6 pertiche o circa e posti in 
quel di Sementina nel luogo detto: nella campagna di Predaccio 
(«...in terratorio de Somentina ubi dieitur in campagnia de pre- 
dazio »), per il canone annuo di 12 staia di mistura (segale e miglio), 
«in festo saneti martini ». Fatto a Bellinzona, «in eontrata de no- 


xeto, in stupa domus regiminis comunis Berinzone ». — Notai c. s. 
1450, sabato 3 gennaio, Ind. XIII. — «Testamento di prete Giacomo di 
Valle Maggia. Atto in Bellinzona. — Notaio Giovannolo de Falchis 


fqm. Antoniolo. Copia del 1474 per mano del notaio Antonio Socino 
fqm. Pietro. Pergamena molto tarlata. » (v. regesto, Le., pag. 115). 
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1450, 


1463, 


1474, 


Errati, in questo regesto, il cognome del notaio che fece la copia che 
è il doe. membranaceo eonservato (« Socino », mentre fun un « Tode- 
seo »), e la data dell’anno a cui risale la copia dell’istrumento di te- 
stamento («1474 », laddove fu il 1464). 


mercoledì 23 settembre, Ind. XIV ({Indiz, greca!)). — Donazione 
fatta da Stefano de mussio abitante in Bellinzona a suo fratello Gia- 
como fqm. Stefano di ogni suo avere. Pergamena mutilata alla quale 
manca la parte inferiore. » (v. regesto, l.e., pagg. 115/116). Regesto 
troppo impreciso e vago. Tra l’altro, è sbagliato il nome del donatore, 
cioè del fratello che fece donazione all’altro fratello, mentre Stefano 
era il nome del padre dei due. Intendi dunque: Domenico detto Meno, 
fq. Stefano de Mussio, abitante a Bellinzona, fa donazione a suo 
fratello Giacomo di tutti gli immobili e di tutti i diritti e di tutte le 
azioni e cose spettanti, o che potessero spettare, sui beni e sull’eredità 
lasciata dal fu Stefano de Mussio quando questi morì, e tanto nel 
luogo e territorio di Pingirolo in quel di Bellinzona quanto altrove... 
(Anche dall’attergazione della pergamena, di mano antica e forse 
dello stesso notaio, rilevasì che il donatore si chiamava Domenico 
detto Meno). 


martedì 22 marzo, Ind. XI. — « Biagio Cusa fqm. Pietro investisce 
a livello ed enfiteusi Alberto e Pietro fqm. Zanolo di Prada ivi abi- 
tanti di un prato sito in territorio di Camorino ove dicesi alla monda. 
Atto in Bellinzona. Notaio: Giovanni Martino Nuyroni.» (v. regesto, 
Le., pag. 116). Regesto manchevole in più d’un punto. Si legga: Ser 
Biagio Cusa (« del euxa »), fq. ser Pietro, abitante a Bellinzona, dà 
a livello ad Albertino e a Pietro figli di Zanolo di Prada e ivi dimo- 
ranti (territorio di Bellinzona), un prato posto in quel di Camorino 
ove dieesi «in la monda de camorino » e un prato situato in quel di 
Giubiasco ove dicesi « in mondatijs », e cioè a ciascuno metà dei due 
appezzamenti di terreno di cui sopra, a condizione che i prefati fra- 
telli Albertino e Pietro gli paghino 16 (?) lire di denari nuovi entro 
la prossima futura festa di S. Martino e s'impegnino di potare ogni 
anno, nel mese di marzo, una sua vigna ((del locatore Biagio)) posta 
in quel di Bellinzona ove dicesi « nelle vigne » («in vineis ») sotto 
le case del prefato ser Biagio; la qual cosa essi promettono di fare. 
Fatto a Bellinzona, « in eontrata de noxeto, ad balchonum domus et 
notarie mei notarij infraseripti...». — Notaio: Giovanni Martino 
Nuyroni da Lugano, pubbl. notaio e abitatore di Bellinzona, fq. ser 
Ruggero (?). 


martedì 5 aprile, Ind. VII. — (v. Le., pag. 116. — Vi è detto altresì 
che questo doe. è stato pubblicato dal prof. dott. Giuseppe Pometta 
in « Briciole di Storia bellinzonese », Serie II, N. 1, pagg. 16/45. — 
Sono 23 pezzi membranacei cuciti assieme, che trattano di tutti i bo- 
schi di Valle Morobbia e delle ferriere di Carena di proprietà Mug- 
giasca. « Actum » in Giubiasco, sul « pasquario » presso alla chiesa 


di S. Maria. — Notaio: Nicolao Tatti di Cristoforo. — Copia iden- 
tica nell'Archivio comunale di Locarno). 

mercoledì 8 maggio, Ind. XIV. — « Sindacato fatto per migliorare 
le condizioni del livello coi Bonoli (Vide documento 22 — I — 1374). 
Atto in Bellinzona. — Notaio: Nicolao Tatti fil. Cristoforo » (v. re- 
gesto, l.e., pag. 116). Questa «lezione » mi sembra inesatta, voglio 
dire non conforme al senso e alla lettera delle parole del testo, come 
pure non calza il rimando al doe. del 22.1.1374. Errata è anche l’in- 
dizione: Ind. XIV, mentre invece si tratta della Ind. XV. Si legga, 
dunque: elezione di Zanetto di Sassopiatto (Giubiasco), fq. Guarisco 
Mossi da Carena, «...ad videndum, previdendum, eraminandum, 
investigandum, mensurandum, tarandum et erstimandum universa 
omnia et singula melioramenta, reparationes,... reaptationes, hedi- 
fitia et sumptus labores (?)...(®) expensas facta et factas per su- 
praseriptum Donatum et consortes ...» in e sopra certi beni immobili 
posti in diversi luoghi di Giubiasco. «De quibus benis alias none 
(sie) quondam Bonolus fq. Donati de line, Donatus supraseriptus et 
Vitonius (? = Vitorius ?) fq. Guielmi Donati... investiti fuerunt 
cum pactis et retentione melioramentorum fiaetorum et tune fiendo- 
rum ...», per an canone annuo di 12 staia di mistura e di 3 lire e 8 
soldi terz. e di 2 pollastri, a condizione che i suddetti investiti po- 
tessero fare qualunque miglioramento giudicato utile o necessario sui 
detti beni, conforme a quanto si legge nell’istrumento di locazione 
rogato da ser Battista Rusca, notaro di Bellinzona, in data 5 febbraio 
dell’anno 1472. — « Aetum » e notaio come al regesto di eni sopra 
(v. Le., pag. 116). 


lunedì 5 agosto, Ind. I. — «Prete Albino di Vallemaggia benefi- 
ziale di S. Maria di Giubiasco riconosce che il Chiosso del Pa- 
squario è di proprietà del Comune. Atto in Bellinzona. Pietro 
Varrone fqm. Cristoforo. — Copia del 1522 per mano di Giovanni 
Antonio Varrone fqm. Cristoforo » (v. regesto, l.e., pag. 116). Sha- 
gliati il giorno (il 25, non il 5 d'agosto) nella data dell’istrumento e 
l’anno nella data della copia rispettiva. Inoltre non è descritto esatta- 
mente, nel regesto di cui sopra, il « pasquario » di cui si tratta. Leggi: 
Prete Albino di Vallemaggia ... riconosce che tutto il pasquario coi 
castagni, coi noci e col chiosso vignato ivi esistenti, presso alla chiesa 
di S. Maria verso mattina, è proprietà del comune di Giubiasco e di 
Vallemorobbia. ... Fatto a Bellinzona. — S. T. Giovanni Antonio 
Varrone, fq. Cristoforo, pubbl. notaio di Bellinzona e ivi abitante, 
estrasse la presente copia dalle imbreviature del di lui avo Pietro 
Varrone, già notaio di Bellinzona, in data 20 novembre 1576, Indi- 
zione V ((greea)). 

martedì 7 settembre, Ind. II. — « Prete Albino affitta una vigna a 
Bertramo fqm. Antonio Scalvini di Giubiasco. Atto in Bellinzona. — 
Notaio: Nicolao Tatti fqm. Cristoforo » (v. regesto, Le., pag. 116). 
Sbagliata l’Indizione (7nd. JZÎ — al modo greeo — non Ind. II). 
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Nel rimanente, questo regesto è fin troppo breve. Si legga: Prete 
Albino « de mineto » (?), beneficiale . .., a nome proprio e in ragione 
del benefizio che tiene dalla chiesa, affitta a Bertramo fq. Antonio 
Sealvini di Giubiaseo una vigna con sopra alcuni castagni, posta in 
quel di Giubiasco, dove una volta dicevasi « ad conagum » (?) e ora 
dicesi «ad giossetum »; la qual vigna era stata affittata prima, con 
certi patti di ritenzione e di miglioramenti, dal prefato locatore ad 
Antonio fq. Meneghino de Adamo di Giubiaseo (v. istrum. del 9 feb- 
braio 1460), e alla quale il suddetto Antonio apportò dei migliora- 
menti già stati stimati — dicesi — lire 67 soldi 4 terz. per 336 viti 
piantatevi dall’Antonio (v. istrum. di stima del 20 agosto 1474). 
Canone annuo del nuovo affitto: 5 lire e 4 soldi terz. e un paio di 
pollastri per S. Martino; con la facoltà a Bertramo nuovo locatario 
di fare al fondo tutti quei miglioramenti, ece., ch'egli vorrà, sempre 
che tali lavori e spese non sorpassino la somma di 67 lire e 4 soldi 
terz., che rappresentano il valore di stima dei miglioramenti, ece., 
stati fatti alla vigna da Antonio fq. Meneghino de Adamo primo lo- 
catario, qualora il Bertramo dovesse pagarglieli. «Acetum» e no- 
taio €.s. 


giovedì 5 maggio. — « Antonio fqm. Andrea Muggiasca vende a Gia- 
como fqm. Giovanni Tamagni e compagni di Melera tutto l’alpe di 


Orno. Atto in Bellinzona. — Notaio: Pietro Varrone fqm. Cristo- 
foro. — Copia del 1519 per mano di Bernardino Varrone fqm. Pie- 
tro» (v. regesto, l.c., pag. 116). Questo regesto è fin troppo breve, 
per via delle vicissitudini di possesso, ece., dell’alpe, che il rogito ei 
fa conoscere, ma che qui non sono nemmeno accennate. Leggi dunque: 
ser Antonio, fq. ser Andrea Muggiasca di Bellinzona, al quale per- 
vennero il possesso dell’alpe e il relativo diritto livellario nelle divisioni 
fatte tra lui e i suoi fratelli, vende tutto l’alpe di Orno, situato in 
Vallemorobbia, a Giacomo « fq. Johannis Otti Tamagnij de Melera 
vallis Morobie », il quale compra per sè e per i propri eredi per un 
terzo, in nome di Guglielmo e di Pietro fratelli, ossia ff. del fu Do- 
menico di Melera, per un altro terzo, e in nome di Zane, fq. Maffeo 
del fu Zane Otto, e di Bertramo, fq. Domenieolo del fu Zane Otto, 
per la rimanente terza parte. «...De qua alpe Ottus Tamagnius de 
Vallemorobia religitur (?) investitus ad livellum a dieto comuni Be- 
rinzone... » ((v. istrum. di livello del 27 di gennaio dell’anno 1392 
rogato dal not. bellinzonese Lancellolo Sescalehi)). « A quo comuni et 
hominibus Berinzone sen ab eorum sindicis... nune quondam Am- 
brosius tune filius quondam d.ni Laurentij de Mugiascha tune habi- 
tator Berinzone et olim avus supraseripti ser Antonij venditoris ha- 
buit venditionem et datum in forma communi et valida (?) de dir- 
recto dominijo et civilli possessione supraseripte Alpis de Orno eum 
suis juribus et de jure dieti fieti livellarij ...» (v. istrum. di vendita 
rogato in data 17 dieembre 1422 da Vincenzo fq. ser Cristoforo « de 
Caldironibus de Canero », già pubbl. notaio di Bellinzona). Il vendi- 
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tore cede pure il diritto e la facoltà di avere e di ritenere per sè il 
suddetto fitto livellario di lire 10 terz. Prezzo di vendita pattuito e 
riscosso: 336 lire terz. — « Actum » e notaio, come nel l.e., pag. 116. 


1486, sabato 4 febbraio, Ind. IV. — « Bertramo fqm. Giovanni della ca- 
nepa di Mezzovico vende a Martino fqm. Pietro de rafagnio di Valle 
Morobbia una delle sei parti dell’alpe di Orno. Atto in Bellinzona. — 
Notaio: Nicolao Tatti fqm. Cristoforo » (v. regesto, l.e., pag. 116). 
Regesto monco: ondava completato almeno con qualche accenno al- 
l’onere e alla servitù che Martino compratore prese sopra di sè con 
tale acquisto e che si riassumono così: Martino compratore s'impegna 
di pagare ogni anno, in luogo e vece di Bertramo venditore (liberando 
così Bertramo da quest’obbligo), una certa somma a Giacomo fq. 
Zane (Giovanni) Otto di Melera, la qual somma il Bertramo deve 
pagare per la sua parte di eredità del fu Domenico di Zane Otto 
per la propria porzione dei fitti livellari pagati dai «de Otto » di 
Valle morobbia ad aleune persone sopra certi altri beni di tutta la 
famiglia « de Otto» (Riferimento parziale, indiretto, alla vendita 
dell’alpe di Orno, di cui parla la pergamena precedente? v. sopra!). 

1486, ... Ind. IV. — « Andrea Muggiasea in nome suo e dei fratelli Tad- 
deo, Antonio, Giovanni e Bartolomeo mette ipoteca su aleuni beni di 
vieini di Cadenazzo e di Carena. Atto in Bellinzona. — Notaio: Gio- 
vannolo de Falchis... — Copia dell’anno... per mano di Giovanni 
Martino Nuyroni. Pergamena tagliata in varie parti. ( Vandalismo).» 
(v. Le., pag. 116/117). Regesto errato nella datazione, nell’indica- 
zione dell'oggetto del rògito e del nome di luogo Cadenazzo, invece 
di Piancalardo. Inoltre, contrariamente a quanto dice il regesto di cui 
sopra, non si tratta d’una copia dell’anno... (indeterminato), come 
quelle che appaiono estratte da imbreviature e autenticate, ma bensì 
d’una copia autentica di quello stesso anno in eui fui fatto il rogito 
(1436), scritta dal notaio Nuironi a richiesta del notaio rogato de 
Falehis «qui id tradidit ». Quanto alla data, fo notare che l’anno 
non fu il 1486 (indicato nel regesto pubblicato), bensì il 1436 (ein- 
quant’anni di differenza!). La datazione, solo parziale nel regesto e 
in effetto non tutta rilevabile dalla pergamena mutilata vandalica- 
mente in quel punto, permette di leggere dopo die merchurij solò te, 
che si può presumibilmente integrare così: tertiodecimo mensis junij 
= 13 di giugno. L’ Indizione indicata è la X/V, per l'appunto quella 
dell’anno 1436 (non la IV, come dice il regesto di eui sopra). Del 
resto, chi abbia letto attentamente le pagine che precedono, si renderà 
conto che nel 1486 l’Andrea Muggiasca, i suoi fratelli e il not. Gio- 
vannolo de Falchis erano seomparsi già da un pezzo dalla scena del 
mondo. Vengo, ora, all’oggeito dell’istrumento, che è un livello (non 
un’ «ipoteca » !): Andrea Muggiasea investe a livello, a nome pro- 
prio e dei suoi fratelli, Giovannolo « de Adamazio » ((eolui che fece 
il regesto di cui sopra, deve aver letto « Cadenazzo » per « de Ada- 
mazio » !)) di Piancalardo ((sopra Sementina)), e Pietro, fq. Gia- 
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como « Michaelis » di Carena, di un pezzo di terreno (? taglio nella 
pergamena) «cum (?) planta una arborum ((= castagno)) et cum 
canepa una aprima trabata infra omnibus simul se tenentibus », posto 
in quel di... ((? taglio nella pergamena; probabilmente a Pianca- 
lardo, giacchè le coerenze sono tutte « de Adamazio » di colà)) . 


gennaio 30, Ind. XI. — «Sindacato che tratta dei benefici della 
chiesa di S. Maria Assunta in Giubiasco. Atto in Pianezzo. — Notaio: 
Stefano Fontana fqm. Giacomo » (v. regesto, l.e., pag. 117). — Re- 
gesto troppo vago ! S'intenda: sindacato fatto dalla vicinanza dei 
vieini, dei consoli, ece., della Vallemorobbia, convocata e congregata 
per acconsentire, a nome del comune di Giubiasco e di Vallemorobbia, 
alla permuta che intendono fare dei rispettivi benefizi ecclesiastici i 
reverendi prete Albino de Marchesijs di Vallemaggia, beneficiario 
della chiesa di S. Maria di Giubiasco, e prete Bernardino pure de 
Marchesijs di Vallemaggia, cappellano della cappella dei ss. Andrea 
e Albino posta nella suddetta chiesa di S. Maria di Giubiasco. Fatto 
a Pianezzo. — S. T. Stefanino de Fontana, fq. ser Giacomo, pubbl. 
notaio di Bellinzona. 


domenica 19 agosto, Ind. XI. — « Consenso dato dai Consoli di Giu- 
biasco e Valle Morobbia a due sacerdoti per la commuta dei benefiei 
della Chiesa e Capellania di Giubiasco. Atto in Bellinzona. Notaio: 
Stefanino de Fontana fqm. Giacomo » (v. regesto, l.e., pag. 117). 
Errato il nome del mese in questo regesto (marzo 19, non « agosto ») ! 
Nel rimanente, il regesto è troppo vago e impreciso. Leggasi: avuto 
il consenso dalla vicinanza dei consoli e dei vicini della Vallemorobbia 
e di Giubiasco, prete Albino, fin qui beneficiale della chiesa di $. 
Maria di Giubiasco, e prete Bernardino, finora cappellano della cap- 
pella dei ss. Andrea e Albino posta nella suddetta chiesa, rassegnano 
i loro rispettivi benefizi nelle mani dei sacerdoti delegati dal vicario 
del vescovo di Como, procedendo, così, allo scambio, alla permutazione 
degli stessi (v. istrum. di sindacato del 30 genn. 1508, esplicitamente 
ricordato nel presente doe.; v. sopra). « Actum ut supra» (non a 
Bellinzona, contrariamente a quel che si legge nel regesto di eni so- 
pra). — Attergazione di mano del notaio: « Controcambium Bene- 
ficiorum . . . ». 


sabato 27 ....-— « Sembra trattisi di una vendita di parti dell’alpe 
di Poltrino. Notaio: Pietro fqm. Albertolo de petrutijs. — Perga- 
mena ridotta in malo stato dal tarlo. Mancano pezzi in varie parti » 
(v. regesto, l.c., pag. 117). Semplicemente sbagliato! Prima di tutto 
un'osservazione riguardo alla data, che qui sopra manca del nome del 
mese: se ho decifrato bene, viene in campo il mese di maggio (sa- 
bato, giorno 27). Quanto all’oggetto del doc. membranaceo, si tratta 
d’una « sentenza » data dai rappresentanti delle Tre Leghe di Uri, 
Svitto e Untervaldo, riuniti (a Bellinzona?) alla presenza del com- 
missario bellinzonese, in una causa sorta fra quelli di Giubiasco e di 
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1509, 


1511, 


Vallemorobbia da una parte e quelli di San Nazzaro (Valle Cavar- 
gna) dall’altra, per via che questi ultimi avevano indebitamente in- 
vestito Giov. Maria de Mollo d’un certo bosco esistente nei monti di 
Pisciarotto (« peciorotto ») e di Moneda («moneta »), per lo che 
quelli di Vallemorobbia e di Giubiasco ebbero a soffrire gravi danni 
e a sopportare spese, giacchè il de Mollo tagliò, o fece tagliare, lassù 
una gran quantità di « bore », privando così quelli di Vallemorobbia 
del legname loro occorrente per i propri usi. La sentenza dà torto a 
quelli di San Nazzaro; riconosce che costoro investirono indebita- 
mente il de Mollo di quel bosco, e che d’altro lato quelli di Vallemo- 
robbia hanno diritto alla rifusione delle spese e dei danni da essi ri- 
chiesta; e condanna quelli di San Nazzaro a pagare 10 fiorini ai 
morobiotti e ai giubiaschesi. — S. T. Pietro, fq. ser Albertolo de Pe- 
trutijs da Quinto in Valle Leventina, pubbl. notaio e seriba e segre- 
tario giurato dei prefati signori delle Tre Leghe (NB. — Il doe. che 
riferisce la predetta sentenza, richiama, sì, un istrum. precedente di 
vendita di monti coi rispettivi boschi e dei boschi situati sull’alpe di 
Poltrino, ma solo per incidenza, tra le ragioni fatte valere da una 
delle parti contendenti, non come cosa principale). 


lunedì 3 settembre, Ind. XIII. — « Pergamena molto sbiadita in cui 
si tratta delle primizie dovute al benefiziale di S. Maria in Giubiasco. 
— Atto in Bellinzona. — Notaio: illeggibile » (v. Le., pag. 117). Re- 
gesto alquanto vago e anche inesatto. Leggi: i canonici del capitolo 
della chiesa dei ss. Pietro e Paolo di Bellinzona affittano a prete 
Bernardino, beneficiario della chiesa di S. Maria di Giubiasco, tutta 
la primizia delle biade (?), del vino, ece., fin qui raccolta e goduta 
dai prefati canonici e capitolo in tutto il territorio di Giubiasco, per 
l’annuo fitto di 8 congi di vino 0 mosto, di quello della detta primizia, 
nel tempo della vendemmia, e di 55 staia di miglio, per S. Martino. 
Fatto a Bellinzona. — Cirea al nome del notaio rog., io leggo: Nico- 
lino Rusca, fq. ser Battista. 


venerdì 22 gennaio, Ind. XIV. — «Prete Bernardine di Giubiasco 
vende a Stefano Magoria una terra arativa giacente in territorio di 
Giubiasco. Atto in Bellinzona ». 

« Stessa data. Stefano Magoria cede a livello a prete Bernardino i 
beni di cui sopra. Atto in Bellinzona. — Notaio: Nicolino Rusca fq. 
Battista » (v. Le., pag. 117). Sbagliato il nome del giorno nella data 
(« venerdì », quando invece fu un « mercoledì »); errato anche il no- 
me del compratore, rispettivamente del locatore (ser Stefano Mago- 
ria e, più precisamente, gli eredi di lui figurano tra le coerenze, non 
come parte contraente). Intendi dunque: prete Bernardino, fq. « Jo- 
hanis dieti Caroli de Zubiascho », vende ad Antonio, fq. altro An- 
tonio de Lalio da Como e dimorante a Bellinzona, un pezzo di terra 
arativa d’una pertica e mezzo, posto in quel di Giubiasco dove dicesi 
«in girascho » ((= Geràsc ?)). « Actum » e notaio: come nel regesto 
pubblicato (v. sopra). : 
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Segue subito sotto, e con la stessa data: ser Antonio de Lalio, com- 
pratore, cede a livello a prete Bernardino il pezzo di terreno di cui 
sopra, per il canone annuo di 5 staia di « furmentata » (frumento e 
segale) e di un paio di pollastri. « Aetum » e notaio: eome, sopra. 


ottobre 19. — « Sentenza del Commissario di Bellinzona circa l’ueci- 
sione di un eavalllo (con sigillo di cera)» (v. l.e., pag. 117). Regesto 
troppo breve e insufficiente. La sentenza di cui sopra merita d’es- 
sere riportata qui con qualche ampiezza, anche perchè ci fa cono- 
seere ordinamenti e costumanze locali di quell’epoca. Eccola : davanti 
al commissario di Bellinzona, Melchion Punti, sedente come giudice, 
sono comparsi Antonio, fq. Donato del Sorezio di Giubiasco per una 
parte, e Pietro di Pedevilla, console del comune di Giubiasco, insieme 
con aleuni (« certi ») deputati del detto comune, per l’altra parte. Il 
Donato ((veramente si chiama Antonio)) espone come gli sia morta 
una cavalla (« quedam equa »), e com’egli creda che, in forza dello 
statuto, il comune di Giubiaseo debba pagargli la cavalla o dargliene 
una. Vi contraddicono il consolè e i deputati, affermando di non es- 
sere obbligati; che vi sono i custodi di cavallli e che ogni vieino che 
abbia cavalli è tenuto a «consegnare » i propri cavalli ai custodi 0 
pastori, la qual cosa l’Antonio del Sorezio non fece; e che anzi essi 
proveranno che la suddetta cavalla useì ferita dalle stalle dello stesso 
Antonio e cadde lì morta di colpo; e che il comune non è obbligato, 
anche perchè lo statuto non parla di risarcimento di danni per ca- 
valli, tanto meno poi per cavalli non stati « consegnati » ai pa- 
stori, ... Il commissario - giudice, udite e considerate queste e altre 
allegazioni pro e contro, e letti ed esaminati gli statuti e le testimo- 
nianze, dà infine la sua sentenza, con la quale « libera » i suddetti 
console e vicini del comune di Giubiasco dalle pretese (« petitione » ) 
di Antonio del Sorezio.. — S.T. Pietro, fq. ser Albertolo de Petrutijs 
da Quinto, pubbl. notaio della Valle Leventina, « seriba » e interprete 
del prefato signor commissario. 

« Ottaviano fqm. Giovanni Codeborgo retrovende a Giubiasco e Valle 
Morobbia l’alpe di Giggio. Atto in Bellinzona. — Notaio: Airoldo 
Ruscea fqm. Giovanni » (v. Le., pag. 117). Regesto monco, nella data 
e nel rimanente. Quanto alla data, pare che stia seritto « trige- 
simo » = giorno 30, lunedì, di luglio (dell’anno 1534), Ind. VII; 
ma se proprio fu un «lunedì » di «luglio », come si legge nel doce., 
dev'essere stato il giorno 20 = « vigesimo », il 30 essendo stato un 
« giovedì ». Quanto all'oggetto del rogito, se ne ricava che l’alpe di 
Giggio, situato nel territorio della Vallemorobbia e di (Giubiasco e 
retrovenduto qui da Ottaviano, fq. ser Giovanni Antonio di Code- 
borgo (« de capite burgij ») abitante a Bellinzona, a Gmbiasco e alla 
Vallemorobbia al prezzo di 550 lire terz., era stato comprato dal padre 
dell’Ottaviano al medesimo prezzo, come risulta da pubbl. istrum. di 
vendita stato rogato da ser Nicolao Zaecone, già notaio di Bellinzona. 
— « Actum » e notaio come nel regesto pubblicato (v. sopra). 
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mercoledì 7 agosto, Ind. XI. — «Scambio di beni fra prete Giovanni de 
marchesijs capellano di S. Albino e prete Giacomo Fontana di Claro be- 
nefiziale di S. Martino in Camorino. Atto in Bellinzona. — Notaio: 
Airoldo Rusca fqm. Giovanni » (v. Le., pag. 117). Regesto sbagliato 
in parte: Giacomo Fontana (di Daro, non di Claro), benefiziale della 
chiesa di S. Martino di Camorino, è il nome d’uno dei sacerdoti dele- 
gati dal vicario generale del vescovo di Como ad assistere, consenten- 
do, allo scambio di beni immobili fra prete Giovanni de Marchesijs, 
cappellano a Giubiasco, e ser Giovanni Donato, fq. ser Giovanni 
Rusca. Col cambio vengono ceduti anche i diritti livellari relativi. 
Documento contenente vari particolari interessanti. — « Actum » e 
notaio come nel regesto pubblicato (v. sopra). 

marzo 24. — « I vicini di Giubiasco e Valle Morobbia vendono aleune 
parti loro spettanti sull’alpe di Poltrino. Atto in Bellinzona. — No- 
taio: Giovanni Pietro Cusa fqm. Filippo. — Pergamena con la parte 
superiore rosa dal tarlo » (v. l.e., pag. 117). Regesto errato! Si tratta 
d’un «livello », non d’una vendita; e i vieini di Giubiasco e di Valle- 
morobbia non sono quindi venditori; ma non compariseono neppure 
come locatori, bensì come locatari. Si tratta di questo: due fratelli 
«del Mollo » (Nicolao e Francesco prete, figli di ser Giovanni Maria) 
e un loro nipote (curatelato dallo zio sacerdote) investono a titolo di 
livello il console e i « sindici » del comune di Vallemorobbia e il con- 
sole e i « sindiei » del comune di Giubiasco di determinate parti quan- 
titative dell’alpe di Poltrino, situato in Vallemorobbia, per il canone 
annuo di 225 lire terz. per S. Martino (v. nel doe. stesso i particolari 
relativi alle dette parti quantitative: vi si menzionano anche le ea- 
seine, le pasture e i boschi). Fatto a Bellinzona, in presenza anche del 
commissario e podestà di Bellinzona, Pietro Lussi (?) d’ Untervaldo. 
Notaio come nel regesto pubblicato (v. sopra). 

novembre 18. — « Sentenza con la quale viene annullata una decisione 
presa dal luogotenente Zoppo per il sequestro di un cavallo. (Con 
sigillo di ceralacca) ». Fin qui il regesto nel Le., pag. 118. Qui si tra- 
serive letteralmente quanto si legge a tergo del doe. originale, redatto 
in tedesco: « Sentenza colla quale viene resa inutile ed invalida una 
decisione fatta dai Signori Luogotenente Zoppo, Commissario Schor- 
no e Commissario Wursch ((= Wyrsch?)), per l’appignoramento di 
un cavallo sopra il bosco e pascolo d’albero. Vedasi la traduzione 
autentica e antiea sotto nu N° 100 », Con sigillo di ceralacea in teca 
di legno. 


lunedì 30 dicembre. — « Scipione fqm. Giovanni Maria Molo vende 
ad alcuni vicini di Valle Morobbia alcuni diritti sull’alpe di Poltrino. 
Atto in Bellinzona. — Notaio: Filippo Rusca fil. di Bartolomeo » 


(v. l.e., pag. 118). Regesto poco preciso. Innanzitutto, un'osservazione 
cirea la data: l’istrumento è datato secondo lo stile della Natività, e 
secondo il computo odierno (stile moderno di datazione) quello fu il 
lunedì 30 di dicembre dell’anno 1555. Veniamo al fatto, che è il se- 
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guente: Seipione, fq. ser Giov. Maria Molo («de Mollo »), da e a 
Bellinzona, vende ai rappresentanti dei comuni di Giubiasco e di 
Vallemorobbia la quinta parte « pro indiviso » dell’alpe di Poltrino, 
con la quinta parte di tutte le cascine che si trovano sul detto alpe e con 
la quinta parte di tutte le pasture e di tutti i boschi appartenenti al 
suddetto alpe di Poltrino, al prezzo di 1800 lire terz., che i consoli, 
ece., di Giubiasco e di Vallemorobbia promettono (0 s'impegnano) di 
pagare in rate annuali di 75 lire terz. «in festo saneti Martini ...». 
Fatto a Bellinzona. — Notaio: Filippo Cusa (non « Rusea »), f. di 
ser Bartolomeo. 

venerdì 2 maggio. — « Giov. Maria fqm. Andrea de prenedio di S. 
Nazario plebis porletie cede i suoi diritti sugli alpi di Poltrino e di 
Caneggio a vari vicini di Valie Morobbia per 230 seudi d’oro. Atto 
in Lugano. Notaio: Giov. Antonio Camlus fqm. Francesco » (v. 
l.e., pag. 118). Regesto impreciso. Leggi: Giov. Maria, fq. ser Andrea 
de prevedis (?) da S. Nazzaro in pieve di Porlezza, « sindico » e pro- 
curatore del com. di S. Nazzaro, e altri rappresentanti di S. Nazzaro, 
vendono ai mastri Pietro « de rubeis » ((= Rossi)) da Pianezzo, Ber- 
nardino fq. Lazzaro da Loro Vallemorobbia e Donato « del prono » 
da Giubiasco, stipulanti e compranti a nome proprio e per conto dei 
comuni di tutta la Vallemorobbia e di Giubiasco, tutti i diritti spet- 
tanti a San Nazzaro sugli alpi di Poltrino e di Caneggio, situati in 
Vallemorobbia, per 230 seudi d’oro. Fatto a Lugano. Notaio: Giov. 
Antonio Camlus (? 0 Cavilus? Camus? Carulus?), fq. ser Francesco, 
pubbl. notaio di Lugano. 


lunedì 2 giugno. — « Arbitramenti tra i comuni di Giubiasco, Valle 
morobbia, Camorino, S. Antonino, Cadenazzo, per il riparo alla Mo- 
robbia in territorio di Camorino. Atto in Bellinzona. — Notaio: Fi- 
lippo fqm. Bartolomeo Cusa. — Pergamena seritta per metà in vol- 
gare » (v. le., pag. 118). 


sabato 27 marzo. — « Aleune persone di Bellinzona della famiglia 
Molo investiscono a livello aleuni vicini di Valle Morobbia di aleune 
parti dell’alpe di Poltrino. Atto in Bellinzona. — Notaio: Vanetto 
Borgo fqm. Giovanni Giacomo » (v. le., pag. 118). Regesto troppo 
breve, affrettato e... inesatto! L'investitura livellaria di eni si parla 
qui sopra e che fu fatta da due fratelli, figli di ser. Giov. Maria Molo 
di Bellinzona, e da un loro nipote, non fu che il primo d’una serie di 
antefatti dell'oggetto vero e proprio del presente rogito, che è il se- 
guente: ser Giov. (iaspare Pusterla, fq. magnifico signore Lodovieo 
da Tradate in pieve di Castelseprio (ducato di Milano) e vieino e 
abitatore di Bellinzona, vende ai comuni di Giubiasco e di Vallemo- 
robbia per 4500 lire terz., in nome e per procura di suo fratello ser 
Orazio parimente vicino di Bellinzona, per conto del quale le aveva 
già avute allo stesso prezzo dalla comunità di Bellinzona (v. istrum. 
di vendita del 13 settembre 1566), tre parti su cinque dell’alpe di Pol- 
trino con le rispettive cascine corrispondenti, compresi le pasture e i 
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boschi, e altrettante parti « sausorum sive pasturae de Canegio sive 
de plano del Torno » e ancora altrettante parti « pro indiviso Cal- 
derae sive Pairoli, quam tenebant diceti fratres ((Molo)) in dieta Alpe 
de Poltrino ». L'intera storia del livello, delle vendite e della rivendita 
delle suddette parti dell’alpe di Poltrino e delle cose annesse e con- 
nesse, è questa: dapprima, i due fratelli Molo da Bellinzona e il loro 
nipote investirono a titolo di livello dei suddetti beni i consoli e i pro- 
curatori di Giubiasco e di Vallemorobbia per un eanone annuo di 225 
lire terz., riservandosi questi ultimi di «liberarsi » dal pagamento 
del detto fitto qualora avessero versato ai «del Mollo » locatori la 
somma di 4500 lire terz. (v. istrum. di livello del 24 marzo 1548); 
poscia i « del Mollo » cedettero (vendettero) alla magnifica comunità 
di Bellinzona il suddetto canone livellario di 225 lire terz. da pagarsi 
da quelli di Giubiasco e di Vallemorobbia, e il diretto dominio e pos- 
sesso dei menzionati beni e altresì ogni diritto di esigere dai suddetti 
comuni il sopraccennato fitto livellario, al prezzo di 4500 lire terz. 
(v. istrum. di vendita in data 25 giugno 1561); la comunità di Bel- 
linzona rivendette a ser Giov. Gaspare Pusterla, procuratore di suo 
fratello ser Orazio (v. sopra); da ultimo, il Pusterla rivendette ai co- 
muni di Giubiasco e di Vallemorobbia (v. sopra). Fatto a Bellinzona, 
nella casa d’abitazione del prefato ser Giov. Gaspare Pusterla, posta 
nella contrada di Codeborgo. — S.T. « Ego Vanetus Burgus f.q. spee- 
tabilis Capitanei Jo: Jacobi, publieus... norarius habitatorque Bel- 
linzonae...». 

(NB. — In questa pergamena della seconda metà del ’500 eom- 
parisce già la forma moderna, odierna, del nome locale Bellinzona). 


dura — «Sentenza del Landvogt Baldassare von Roll relativa ai 
boschi di Valle Morobbia. — In origine questa pergamena (seritta 


in tedesco) portava due sigilli di ceralacca (Uno è andato perso) » 
(v. lLe., pag. 118). — Se mal non mi appongo, si tratta qui non d’un 
atto amministrativo o giudiziario del (landfogto) Baldassare von 
Roll, bensì d’una lettera del Consiglio di Uri (leggibili i nomi di vari 
componenti), relativa ai boschi di Vallemorobbia, i quali — a quanto 
pare — erano stati venduti a dei fratelli di Como. A tergo leggesi: 
«1581 per li boschi di valle morobia che hanno venduti ad anni 75 ». 
La data — incompleta nel regesto riportato qui sopra — è la se- 
guente: anno 1581, aprile 24 (lunedì). Questa pergamena, redatta in 
tedesco (dialetto), portava due sigilli di eeralacca, uno dei quali era 
contenuto in una teca di legno e andò perduto, mentre sull’altro di 
ceralacea verde, senza teca e conservato, si leggono chiaramente i 
nomi: S. Johanes Waser ((una delle persone del Consiglio d’ Uri no- 
minate nel doc.)) e uno stemma (?). 


martedì 3 ottobre. — «Sentenza fatta a riguardo di vertenze fra 
aleuni preti. Notaio: Giovanni Antonio Ghiringhelli fil. Giacomo » 
(v. ..e., pag. 118). Regesto incompleto e inesatto. S’intenda: il rev.mo 
arciprete (Pietro Caratti?) della chiesa Collegiata di S. Pietro di 
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Bellinzona, al quale il rev.mo vicario generale di Como aveva com- 
messa la cosa, pronunzia la sentenza riguardo a una vertenza sorta 
tra i vicecurati della chiesa di S. Maria di Giubiaseo (uno morto, e 
il successore, vivo) da una parte, e Domenico, fq. Maffeo « del Isepo 
del monte » in territorio di Vallemorobbia, rappresentante anche 
Maffeo, Giacomo e Stefano parimente « del monte », dall'altra parte, 
per via di certi beni immobili che il def. Giovanni, fq. Giuseppe « del 
monte », aveva lasciati in eredità, per testamento, alla suddetta chiesa 
di S. Maria di Giubiaseo. La sentenza suona così che Domenico, Matf- 
feo, Giacomo e Stefano «del monte » e i loro eredi sono obbligati, 
come possessori dei beni lasciati dal def. Giovanni del Ixepo « del 
monte », a pagare ogni anno, «in festo saneti Martini », e in perpe- 
tuo, soldi trenta imperiali al vieecurato della predetta chiesa di S. 
Maria di Giubiasco, con la condizione che il vieeeurato è tenuto, dal 
canto suo, a eelebrare o a far celebrare ogni anno « in dieta die » (?) 
((per S. Martino)), due messe « eum suis requiem » sul sepolcro del 
prefato testatore Giovanni e dei suoi parenti; ambo le parti sono 
esentate dalle spese. 
Fatto a Bellinzona. Notaio: (v. il regesto qui sopra). 

martedì 14 settembre, Ind. VII. — « Aleuni vicini di Garzeno ven- 
dono i loro diritti sull’alpe di Fossada ad aleuni vicini di Valle Mo- 
robbia per il prezzo di lire terzuole 2000. Atto in Bellinzona. — No- 
taio: Giacomo Filippo Cuca fqm. Giovanni Pietro » (v. l.e., pag. 118). 
Regesto impreciso. Leggi: il console e è sindaci e procuratori del co- 
mune di Garzeno in pieve di Dongo, sul lago di Como, vendono al 
console e ai sindaci e procuratori del comune di Vallemorobbia e al 
console e ai sindaci e procuratori del comune di Giubiasco, stipulanti 
a nome dei rispettivi comuni, l’alpe di Fossada situato in Vallemo- 
robbia, ossia il diritto di « alpeggiare » sul detto alpe, insieme con le 
stalle, con le cascine e coi boschi ivi esistenti, più precisamente 4/7 
del detto alpe a quelli di Vallemorobbia e 3/7 a quelli di Giubiasco, 
al prezzo di 2000 lire terz., per la qual somma i compratori sono ob- 
bligati a fare un istrumento di obbligazione verso il console e i sin- 
daci di Garzeno. Fatto a Bellinzona. — Notaio come al regesto qui 
sopra. (NB. — Anche in questo doe., come in qualche altra perga- 
mena della seconda metà e della fine del '500, comparisce già la forma 
moderna, odierna, del nome locale Bellinzona: Bellinzona, -onae). 


giovedì 20 gennaio, Ind. IX «..... fil. Matteo Patherius vende a 
Domenico fqm. Bernardo del Nasel del Ghezio di Valle Morobbia un 
terreno sito a S. Antonino. Atto in Bellinzona. — Notaio: Matteo 
Patherius fqm. Battista » (v. Le., pag. 118). — Prima di tutto un’os- 
servazione riguardo alla data che si legge nel documento. Ci dev'es- 
sere un errore: l’anno dev'essere giusto, poichè l’Indizione vi eorri- 
sponde; il nome del mese dev'essere « Junij », anzichè « Januarij »; 
il nome del giorno indicato dentro la settimana è « giovedì », e in 
« giovedì » cadde il 20 di giugno dell’anno bisestile 1596 (laddove il 
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20 di « gennaio » di quell’anno fu un « sabato »). Soggiungo che il 
regesto di em sopra è parzialmente inesatto nei nomi di famiglia e di 
luogo. Îo leggo: ser Matteo « Patherius », fq. ser Bernardo da Bellin- 
zona, vende a Domenico, fq. Bernardo « dellasci (?) del Gazio vallis 
morobie », la quarta parte « pro diviso Camporum Triginta sex Terre 
prative saxive, et gerive, Jacentis in Territorio saneti Antorini sive 
Zuziaschi Comitatus Bellinzone, ubi dieitur ad Mondellam Marini 
Ciapucij quibus choeret ....., videlieet bona que alias tenebantur 
per illos Martini Ferini de Zubiascho .....», al prezzo pattuito di 
1200 lire terzole. Fatto a Bellinzona. — S. T. Matteo « Paterius », 
f. di ser Battista, pubbl. notaio di Bellinzona. 

Di Giubiasco rimangono due pergamene, che non sono state 
regestate nel luogo citato. Ne dò econtezza subito qui sotto: 
sabato 1j gennaio. — E’ una pergamena deterioratissima, contenente 


due istrumenti notarili stati rogati dal medesimo notaio e nello stesso 
giorno. 


Del primo di essi resta pochissimo da leggere; ma, come rilevasi 
da un passo del secondo atto conservato assai meglio, nel primo deve 
trattarsi dell’elezione (istrum. d’elezione) del « monacho » e « eusto- 
de » della chiesa di S. Maria di Giubiasco fatta dai consoli dei comuni 
di Giubiasco e di Vallemorobbia nella persona del rev. prete Giacomo, 
f. di Guglielmo, da Giumaglio in Vallemaggia. 

Il secondo è un istrumento di « presentazione », mediante il quale 


i suddetti consoli di Giubiasco e di Vallemorobbia « presentano » il 
prefato rev. prete Giacomo da loro eletto al venerabile prete Pagano 
de’ Ghiringhelli, arciprete della chiesa di S. Pietro di Bellinzona, 
affinchè quest’ultimo si degni di confermarne e di eonvalidarne la 
nomina a nome proprio e dei canonici di Bellinzona. L'arciprete Ghi- 
ringhelli, presente, annuisce e procede alla funzione d’immissione del 
prefato prete Giacomo nel possesso della « monacharia » delle sud- 
detta chiesa, e il prete Giacomo, alla sua volta, presta giuramento di 
ubbidienza alla santa Chiesa Romana e all’arciprete e ai canonici di 
Bellinzona, ecc., ecc. Fatto a Giubiasco. — S. T. Giovannolo de Fal- 
chis, da Bellinzona, pubbl. notaio di Bellinzona, f. di ser Antoniolo 
(not. rog.). S. T. Enrico da Roveredo (« Rovoledo »), pubbl. notaio, 
f. di Angelo detto « Magister », da Beffen (« Beifano ») in Valle 
Mesoleina (not. estensore). 

(N.B. - Il qui eletto « monacho » e « custode » dev'essere quello 
stesso prete Giacomo da Giumaglio in Vallemaggia, beneficiario della 
chiesa di S. Maria di Giubiasco, del quale parlano altre pergamene 
giubiaschesi della prima metà del ’400 e posteriori alla presente e che 
abbiamo viste più indietro). 
sabato 13 aprile. — Antonio, fq. mastro Alberto « Gixelli » da Carena 
in Vallemorobbia, vende a Giovan Donato Rusea, fq. ser Giovanni 
da Giubiasco, una vigna « ad lizarios » ((efr. la voce dialettale liscéé 

e il n. |. Liseéé, a Giubiasco)) e un prato situati in territorio della 
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Vallemorobbia, nel luogo detto « ad apiottas ad vineam del putheo », 
cedendogli anche il diritto al relativo fitto livellario annuo di due 
congìi e di uno staio di vino, ossia di mosto, « vermegio », il suddetto 
appezzamento di terreno essendo stato a suo tempo dato a livello dal- 
l’attuale venditore ad Ambrogio, f. di Biagino «de mottis », per il 
sopraccennato canone annuo. Prezzo di vendita, pattuito e riscosso: 
140 lire terzole. Fatto a Bellinzona. — S. T. Bernardino Varrone, 
fq. ser Pietro Varrone, pubbl. notaio di Bellinzona, abitante a Bel- 
linzona (nella contrada di Porta Caminata). 


S. ANTONINO 


I regesti delle pergamene del comune di S. Antonio, ora deposi- 
tate nell'Archivio cantonale in Bellinzona, apparvero, come si è già 
detto più indietro, in « Bollettino storico della Svizzera Italiana » 
1939 (fase. N. 3, pagg. 84/88). Aleuni, non molti, di questi regesti 
sono suscettivi di osservazioni, di precisazioni e di correzioni. Si ag- 
giungono e si inseriscono inoltre qui, nell'ordine cronologico, i regesti 
di circa mezza dozzina di pergamene che furono tralasciate o dimen- 
ticate. 
sabato 7 febbraio, Ind. VI; v. Le., pag. 84, N. 1). 
mercoledì 4 giugno, Ind. I. — Circa al nome del notaio rog., invece di 
« Vincenzo fqm. Carpoforo da Calderonibus de Camerino abit. in 
Bellinzona » (v. regesto, |. e., pag. 84, N. 2), si legga « Vineenzo fq. 
Cristoforo de Caldironibus de Canero abit. in Bellinzona ». 
ottobre 29, Ind. VII. — « Immissione nel Beneficio Parrocchiale di 
S. Antonino del rev. Stefano delasaneta di Verzasea » (v. | e., pag. 
84, N. 3). Non si tratta, propriamente, d’immissione di parroco nel 
beneficio parrocchiale, bensì della conferma e della convalidazione 
della nomina d'un prete a beneficiale e a rettore della chiesa di S. 
Antonino in S. Antonino, fatta da quelli di S. Antonino nella per- 
sona del rev. don Stefano « delasaneta »(?) di Verzasea (v. istrum. 
rogato dal notaio Giacomo fq. Giacomo de Avondo e seritto, a richie- 
sta di costui, dal not. Giov. Martino de Nuyronibus, in data 20 giugno 
1441). La conferma della nomina vien fatta dal ven. prete Stefano 
de Aplano, luogotenente del vicario del veseovo di Como. Fatto a 
Como, nella residenza veseovile di Como. — S.T. Adulberto (? Adal- 
berto ?) de f... (?), fq. ser mastro Andrea, notaio e seriba della 
curia vescovile di Como, fece la « traditio » e fece serivere ..... (A 
tergo, di mano antiea di notaio: « Confirmatio d.ni presbyteri Ste- 
phani de’ Verzascha pro ecelesia saneti Antorini comitatus Birin- 
zone »). 
settembre 16 (lunedì), Ind. XII. — « Pergamena in eui non v'è 
parola su fatto preciso 0 motivo aleuno, frasi e null'altro. Mutila dei 
nomi dei testi e del notaio » (v. Le., pag. 84, N. 4). Regesto troppo 
sbrigativo, questo ! Il doc. meritava qualche maggiore e migliore illu- 
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strazione. Trattasi di tre uomini abitanti in quel di S. Antonino i quali, 
costituiti « sindici » e procuratori del comune e della vicinanza di S. 
Antonino da quelli di S. Antonino per queste e per altre cose (v. 
istrum. di sindacato e di procura in data 14 di maggio di quello stesso 
anno 1448), nominano, costituiscono, sostituiscono e ordinano loro 
((cioè per sè e per S. Antonino)) « eertos missos, nuntios, sindicos 
et proeuratores, actores et deffensores ...» ((seguono nomi di per- 
sone abitanti le une a Bellinzona e le altre a Como: nomi non tutti 
chiaramente leggibili per effetto di grave deterioramento della per- 
gamena)) relativamente a « causas littes questiones discordias et con- 
troversias tam civilles quam eriminales » ovunque vertenti fra quelli 
di S. Antonino e.... A questo punto, sì fa notare che non è vero 
che la pergamena sia mutila dei nomi dei testi e del notaio. Io vi 
leggo: « Aetum Birinzone, in contrata de noxeto sub coperto comunis 
birinzone ubi jura reduntur. Interfuerunt ibi testes Paganinus ((? © 
Paganus ?)) fq. ser Bertramoli de cazanore, Joh ((cancellato !)), 
Jacobus fq. Johannis prestinarji, Stephanus fq. Jacomoli delat... 
(?) re et Cristoforus calegarius fq. Johannis de roncho de Intro 
omnes habitatores Birinzone, omnes noti....». - S. T. « Ego Cri- 
stoforus Varonus, fq. Bertolini Varoni de palantia, publicus imperiali 
auctoritate notarius ac notarius et habitator birinzone, hoc Instru- 
mentum sindicatus et substitutionis.... rogatus traditi, seripsi et 
me subscripsi ». 

(1450?; v. 1. e. pag. 84, N. 5). 

(1454, venerdì 21 giugno. Ind. II; v. \. e., pag. 84, N. 6. — Vedi qui sopra 
la pergamena dell’anno 1448). 

Ind. XII. «...de Moltono investisee in locazione di aleune 
masserizie varie persone di S. Antonino. Molto mutila » (v. Le., pag. 
84, N. 7). — Il giorno e il mese non sono rilevabili per i troppi guasti 
del pezzo membranaceo. Quanto al contenuto, la pergamena meritava 
e merita una «lezione » migliore, meno vaga, cioè un poco più pre- 
cisa: il « de Moltono » investitore è il prete Giacomo « de Moltono », 
benefiziale della chiesa di S. Antonino, per sè e per conto della detta 
chiesa. Gli investiti sono Martino detto « brega lino » e suo fratello 
Menghino (« Menghinus ») (da Isone? abitanti a S. Antonino). Si 
tratta dell’investitura locativa («jure et nomine locationis et massa- 
ritij ad fietum fiendum ») di beni immobili situati in quel di S. An- 
tonino, con facoltà di procedere a miglioramenti e a riparazioni di 
ogni genere. Fatto a Bellinzona. - S. T. Battista Rusca, fq. ser An- 
dreolo, pubbl. notaio abitante a Bellinzona. 
mercoledì 2 settembre, Ind. XV; v. |. e., pag. 84, N. 8). 
giovedì 29 ottobre, Ind. I ((greca)). — Il regesto della presente per- 
gamena manca nel |. c., pagg. 84/88. Si tratta di questo: la vicinanza 
di S. Antonino dà in enfiteusi a ser Bartolomeo Muggiasca, fq. ser 
Ambrogio, e a ser Alessio Todesco, fq. ser Marco, ambedue abitanti 
a Bellinzona, un appezzamento di terreno « boschivo, gerivo e zerbi- 
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vo >, posto in quel di S. Antonino, ove dicesi « ad boschatum », con 
condizioni e clausole speciali, inerenti all’investitura livellaria, quali 
il tenere e l'avere sempre una buona strada, larga e ampia, per an- 
dare e venire (per le persone e per i carri carichi); il cingere e il 
chiudere l’appezzamento di terreno in ogni tempo dell’anno, « prout 
tensantur et salvantur alia prata Gazolorum dieti comunis et non 
aliter,...»; la possibilità di eostruirvi cascine, stalle e altri edi- 
fizi,..., ecc., ece. Fatto a S. Antonino. - S. T. Agostino Rusea, fq. 
ser Bernardino, pubbl. notaio di Bellinzona e ivi abitante (dalle im- 
breviature del defunto not. Giov. Martino Nuironi). 

sabato 13 febbraio, Ind. I; v. 1. e., pag. 84, N. 9). 

mercoledì 31 gennaio, Ind. IV. — « Arbitrato di Bovinus de eolis, 
commissario dueale di Bellinzona, cirea alcuni pascoli situati in ter- 
ritorio di S. Antonino » (v. 1. e., pagg. 84/85, N. 10). La data cor- 
risponde a quella che leggesi nel doe. membranaceo, ma le cose ivi 
descritte vanno precisate meglio: Bovinus de colis da Alessandria, 
commissario e podestà di Bellinzona, dirime una questione sorta fra 
Antonio de Nuyronibus detto della Porta, già incantatore « paschuli 
et caualarie Saregij comunis Birinzone », e i custodi del suddetto 
pascolo da una parte, e il console, il comune e quelli di S. Antonino 
dall'altra, per via d’una multa di quindiei lire terz., inflitta dall’in- 
cantatore e dai custodi del pascolo del « Saregio » di Bellinzona, per 
alcuni cavalli stati scoperti a far danno in territorio di S. Antonino 
(«...pro nonnullis equis repertis in territorio ipsorum de saneto 
Antorino dampnum dantes (sie) ...»). Il commissario e podestà, visti 
gli atti prodotti dall’una e dall'altra parte, esaminata e considerata 
ogni cosa, sentenzia definitivamente nel senso che quelli di S. Antonino 
sono assolti e liberati dalla condanna inflitta loro dall’incantatore e 
e dai custodi del puscolo del « Saregio » del comune di Bellinzona 
e dichiarata illegale («... declaramus dietam condemnationen de qua 
supra fieri non potuisse de jure...»); e che il diritto e l’azione di 
condannare chi arrecasse danno nel detto territorio di S. Antonino 
spettavano e spettano « pleno jure » 4! console, al comune e agli 
uomini di S. Antonino. Fatto a Bellinzona, nella contrada di Nosetto, 
«in domo regiminis » del comune di Bellinzona, residenza del com- 
missario e podestà. Notaio: Battista Rusea, fq. ser Andreolo, pubbl. 
notaio e abitatore di Bellinzona. 


marzo 27, Ind. VIII. — «Immissione nel beneficio parrocchiale di 
S. Antonino del rev. Pietro di Blenio. Atto in S. Antonino. Notaio: 
Giovanni Bernardino de lamota fqm. Francesco ». (v. 1. e., pag. 85, 
N. 11). Qui ci dev'essere errore di data (anno). Come fa l’autore del 
regesto riprodotto qui sopra e parlare dell'immissione del rev. Pietro 
da Blenio nel suddetto beneficio parrocchiale, come d’un fatto avve- 
nuto nell’anno 1475, dal momento che egli, subito sotto, fa comparire, 
nell’anno 1480, cioè cinque anni più tardi, il procuratore del comune 
di S. Antonino davanti ai canonici di Bellinzona per chiedere la rati- 
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1485, 


fica della nomina del medesimo rev. Pietro da Blenio a curato dd 
detto luogo ? Io ho trovato, sì, la pergamena che parla precisamente 
dell’immissione in possesso del rev. Pietro da Blenio come parroco 
di S. Antonino; ma, secondo i dati riscontrati da me, questa è del- 
l’anno 1485, domenica 27 marzo, Ind. III (v. più avanti). 


lunedì 29 maggio, Ind. XIII; v. 1. e., pag. 85, N. 12). 


2.....; V.h.e., pag. 85, N. 13). 


lesa «Tre pergamene cucite, mancanti del principio e della fine, 
molto deteriorate, che devono riferirsi allo smembramento della Chie- 
sa di S. Antonino dalla Matrice di S. Pietro in Bellinzona » (v. |. €., 
pag. 85, N. 14). — Strano! Io ho trovato, sì, una pergamena del- 
l’anno 1484 (Tra le pergamene depositate dal comune di S. Antonino 
ce n'è una sola che risalga al suddetto anno, così come nei regesti 
pubblicati nel |. e. l’anno 1484 figura una volta sola); essa è, si, com- 
posta di tre membrane cucite insieme, ma non manca di niente, è 
intera, nè è deteriorata, ma in uno stato di conservazione relativa- 
mente buono, ed è anche piuttosto facile da leggere, perchè seritta 
accuratamente e con caratteri regolari. Strane le osservazioni di chi 
fece quel regesto, anche per la ragione che nel doc. membranaceo, a 
eui ho alluso testè, s'intravvede precisamente il movimento di sepa- 
razione e di smembramento della chiesa di S. Antonino dalla plebana 
e matrice di S. Pietro di Bellinzona, a proposito della qual separa- 
zione v. più avanti la pergam. dell’anno 1485, marzo 27, e quella del- 
l’anno 1486 (novembre 29), regestata nel l.e., ma che io non ho più 
trovata. Vengo, ora, al fatto contemplato nella pergamena dell’anno 
1484, febbraio 9 (lunedì) e che è il seguente: quattro uomini di Vi- 
gana <ceitra » (S. Antonino), di eui tre sono fratelli, nominano loro 
rappresentanti e procuratori Nicola(0) « de salicibus », Bernardo suo 
figlio, Andrea « de la porta », Ambrogio e Paolo fratelli « de la por- 
ta », Franeeseo Rusca e Bartolomeo «de grepis », tutti eausidici di 
Como, affinchè questi ultimi si presentino dinanzi al prete Battista 
«de violata » (?), prevosto della chiesa di S. Fedele di Como, com- 
missario, giudice e delegato apostolico, entro il termine assegnato ai 
quattro di Vigana, per rispondere alle « poxitionibus » prodotte — 
«ut dicitur » — dell’arciprete, dai canonici e dal capitolo della chiesa 
di S. Pietro di Bellinzona contro quelli di Vigana (S. Antonino). Si 
tratta di beni immobili, di appezzamenti di terreno, e di questioni 
parroechiali (vago accenno allo smembramento della chiesa di S. An- 
tonino dalla matrice di S. Pietro di Bellinzona, il quale smembramento 
— come si vedrà tosto — risulterà un fatto compiuto nel marzo del- 
l’anno seguente, cioè nel 1485). Fatto a Bellinzona. — Notaio (S.T.): 
Nicolao Tatti, fq. Cristoforo. 
domenica 27 marzo, Ind. III. — Il prete Giovanni « de la Curte de 
Tasserio », benefiziale della chiesa di S. Lorenzo di Isone, procede, 
in esecuzione del mandato del vescovo di Como, alla funzione d’im- 
missione del prete Pietro da Blenio (« de blegnio ») in possesso della 


(1150, 
(145 

1484 


DELLA SVIZZERA ITALIANA 59 


chiesa di S. Antonino del luogo di S. Antonino, contado di Bellinzona, 
diocesi di Como, « nuper in parochialem et curatam ecclesiam errec- 
te et separate ab ecclesia plebana et matrice saneti Petri de Be- 
rinzona ((o Birinzona?)), ut constat instrumento ipsius colationis 
tradito et rogato per ser Paulum de Orcho notarium et seribbam curie 
episcopalis eumane die sabati vigesimo serto mensis presentis mar- 
tij......>». Seguono la deserizione della sacra cerimonia e i nomi dei 
« sindici » e procuratori del comune e degli uomini di S. Antonino. 
Fatto a S. Antonino, « in eimiterio diete ecelesie de saneto Antorino 
prope portam ipsius ecelesie.....». — S. T. Giovanni Bernardino 
« de lamota de Berinzona », pubbl. notaio, fq. ser Franeeseo (A tergo, 
di mano del notaio rogato: « Induetio possessionis ven.lis viri d.ni 
presbiteri petri de blegnio beneficialis et reetoris ecelesie de saneto 
Antorino Comittatus Berinzone ») (!). 
(1485, giovedì 12 ottobre, Ind. IV ((greca)); v. Le., pag. 85, N. 15). 

NB. — Manea la sottoserizione notarile. E’ forse una copia ? 

(1486, mercoledì 29 novembre, Ind. V ((greca)); v. lLe., pag. 85, N. 16). 
N.B. — Sarà stato com'è detto nel regesto; ma dov'è andata a finire 
questa pergamena? Io non l'ho rintracciata! 

(1487, giovedì 22 marzo, Ind. V; v. l.e., pag. 85, N. 17). 

N.B. — Pergamena stata pubblicata nel suo intero testo, per opera 


del prot. dott. Ginseppe Pometta, in « Bollettino Storico », 1939, 
fase. 2, pagg. 47/48. — Trattasi d'un contratto steso per la fusione 
d'una campana. 

(1489, sabato 2 maggio, Ind. VII; v. Le., pagg. 85/86, N. 18). 
N.B. — Il notaio non è Paolo « de orecho » — v. il regesto — bensì 
Paolo « de orcho ». 


(1489, martedì 29 settembre, Ind. VIII ((greca); v. Le., pag. 86, N. 19). 

(1491, martedì 8 novembre, Ind. X ((greca)); v. Le., pag. 86, N. 20). 
NB. — La quarta membrana ch'era eneita con le tre ancora unite e 
che il regestatore di cui sopra dice « mancante », è stata da me rin- 
tracciata. — Notaio: Stefanino de Fontana, not. di Bellinzona. 


(1) Come già detto più indietro, nei regesti pubblicati nel lLe., pag. 85, 
N. 11, la pergamena che si riferisce all’immissione di prete Pietro da Blenio nel 
beneficio parrocchiale di S. Antonino vien attribuita all’anno 1475 (marzo 27), 
invece che all’anno 1485; ma è uno sbaglio. Risulta invece chiaramente, per rin- 
calzo, che l’atto notarile relativo alla « collazione » ossia al conferimento del be- 
nefieio parrocchiale di S. Antonino a prete Pietro da Blenio, e rogato dal notaio 
della Curia vescovile comense Paolo « de Orcho >», reca la data del sabato 26 marzo 
1485, cioè del giorno antecedente la funzione d’immissione in possesso del parroco 
Pietro da Blenio; e che nel medesimo doc, si accenna all’erezione della chiesa di 
S. Antonino in parrocchiale e alla sua separazione dalla chiesa plebana e matrice 
di Bellinzona come a un fatto avvenuto appena allora, giusto allora, poco innanzi 
(«nuper »). A questo punto, ci si può anche domandare come ci stia la data del. 
l’anno 1442, indicata nel libro « La Diocesi di Lugano » del sae. Giov. Sarinelli 
(v. pagg. 205 e 223) come quella dello smembramento di S. Antonino dalla ma- 
trice di Bellinzona e della sua erezione in parrocchia. 
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(1499, mercoledì 18 dicembre, Ind. III; v. .e., pag. 86, N. 21). 
NB. — Ma dov'è — domando io — questa pergamena ? 

1501, mercoledì 25 gennaio, Ind. V. — Il regesto di questa pergamena 
manca fra quelli che furono pubblicati nel lle. — Trattasi della con- 
ferma, da parte dei canonici residenti e presenti di Bellinzona (manca 
l’arciprete, assente momentaneamente dalla diocesi comasea), della 
nomina del beneficiale, rettore, ece., della chiesa « prebendata et eu- 
rata » di S. Antonino del luogo omonimo, stata fatta da quelli di S. 
Antonino nella persona del rev. prete Andrea de Cusa. I canonici e 
il capitolo deliberano ehe il pubblico editto sia affisso alle porte della 
detta chiesa di S. Antonino. Fatto a Bellinzona, nella chiesa dei SS. 
Pietro e Stefano. — S. T. Pietro Varone, fq. ser Cristoforo Varone 
da Pallanza, pubbl. notaio di Bellinzona e ivi abitante (dalle imbre- 
viature del defunto not. Giovannisalvagnino « de salvagnio » fq. ser 
Andrea, in data dell'anno 1502, Ind. sesta, giovedì 15 di dicembre). 
NB. — La datazione del presente atto notarile è strana. Vi si legge 
chiarissimamente, in principio: anno 1501, Ind. quinta, in giorno di 
mercoledì, 25 di gennaio. Ora è da notare che nell’anno 1501 correva 
l’Ind. quarta (anzichè la quinta), e che il 25 di gennaio di quell’anno 
fu un lunedì (anzichè un mercoledì). 

(1501, martedì 2 febbraio, Ind. V; v. ..e., pag. 86, N. 22). 
NB. — Il regesto indica come notaio rogato il not. Pietro Varrone; 
ma si noti per l’esattezza che la pergamena conservata è, invece, la 
copia estratta dal not. Pietro Varrone, in data 1502. XII. 16 (ve- 
nerdì), dalle imbreviature di Giovanni Salvagnino de Salvagno fq. 
Andrea, già pubbl. notaio di Bellinzona. V. la pergamena precedente; 
e v. la pubblicazione della pergam. del 2.11.1501 in « Briciole di storia 
bellinzonese » 1949, aprile-settembre, pagg. 177/179. 
venerdì 10 agosto, Ind. XII. — Il regesto manca tra quelli che furono 
già pubblicati. — La vicinanza del comune e degli uomini di $. An- 
tonino, convocata nel luogo solito, risolve di eleggere e di costituire 
messi, « sindici », nunzii e procuratori, attori e difensori di essi vi- 
cini e del comune di S. Antonino, ser Alberto da Vigana, Pietro (?) 
del paiarda, Zane de loro, (?) atello de loro e Martino del gallo, 
perchè abbiano a difendere 1l fitto (?) di beni, di terre (terreni) e 
di possedimenti di quelli di S. Antonino contro le pretese di ser Gio- 
vanni di Giulio Rusconi (?) (« eontra et adversus ser Johannem Juli 
Ruschoni (?) ») di Bellinzona, Fatto a S. Antonino. — 
S. T. Stefanino de Fontana, pubbl. notaio di Bellinzona, fq. ser 
(Giacomo. 
mercoledì dicembre, Ind. XV; v. Le., pag. 86, N. 23). 
gennaio 11, Ind. X; v. Le., pag. 86, N. 24). 
NB. — Si aggiunga: istrumento fatto a Bellinzona («in contrata de 
ruguronibus »), e rogato dal not. bellinzonese Nicolao « Zachonus », 
fq. ser Simone. 

(1525, martedì 25 luglio, Ind. XIV; v. l.e., pag. 86, N. 25). 
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1529, agosto 28. — Il regesto manca nel le. — Sentenza in materia di de- 
cime. Davanti a Hans P..chet (?) « banderale » di Uri, Antonio uff 
der mr di Svitto e Antonio im Hotf di Untervaldo, messi e amba- 
sciatori dei Magnifici Signori dei Tre Cantoni di Uri, di Svitto e di 
Untervaldo Sottoselva, sono comparsi, a Bellinzona, Domenico f. (?) 

de Beltramo Carolo in rappresentanza dei comuni di Cadenazzo e di 
S. Antonino per una parte, e dd. Agostino Muggiasea e Cristoforo 
« fiolo » di Rialdino Rusea per l’altra parte (di Bellinzona), prote- 
stando i primi contro una richiesta dei secondi di certa decima sopra 
certi beni La sentenza è favorevole ìn parte — pare — a quelli 
di Cadenazzo e di S. Antonino. — Firm.: « Jacob fiolo di ser Johan- 
ne Antonio del Zopo de presente seriba de li magnifici Signori la 
presente sententia per comissione ho serita et in fede de quella soto 
serito de propria mane ». — A tergo: « Sentenza veechia di poeo 
profito ». 
giovedì 21 ottobre, Ind. III. — « Il Vescovo di Como investisce Gior- 
gio e Agostino Muggiasea fqm. Nicolao della metà di tutte le deeime 
del territorio di S. Antonino » (v. Le, pag. 86, N. 26). Sbagliato! Si 
tratta, invece, d’un istrumento di fine e di rinunzia per decime pretese 
e riscosse in quel di S. Antonino dai signori Muggiasea. L’investitura 
fatta dal vescovo di Como, della quale si parla nel regesto pubblicato, 
non è che un antefatto menzionato a mo’ d’introduzione. Fatto a Bel- 
linzona. — Notaio: Airoldo Rusca, fq. ser Giovanni. 

, lunedì 17 giugno, Ind. V; v. .e., pag. 86, N. 27). 
martedì 19 luglio, Ind. XIV; v. \e., pagg. 86/87, N. 28). 

NB. Ma dov'è la pergamena ? 
dicembre; v. \.e., pag. 87, N. 29). 
lunedì 17 agosto, Ind. XIV; v. Le., pag. 87, N. 30). 
NB. — Dov'è il doe.? 
venerdì 21 agosto, Ind. XIV; v. |Le., pag. 80, N. 31). 
NB. Dov'è la pergamena ? 
martedì 25 ottobre, Ind. II; v. \.e., pag. 87, N. 32). 
lunedì 10 marzo, Ind. IV; v. Le., pag. 87, N. 33). 
lunedì 19 maggio, Ind. IV; v. Le., pag. 87, N. 34). 
giovedì 29 maggio, Ind. IV. — « 1 sindaci del comune di S. Antonino 
ratificano l’istrumento 10 marzo del 1561. Atto in Bellinzona. — 

Notaio: Filippo Cusa fqm. Bartolomeo » (v. lLe., pag. 87, N. 35). 
Errato! Si tratta d’un altro doe.-istrumento relativo ai ripari, e sim., 
da farsi intorno al fiume Morobbia; efr. le altre pergamene. Vi si 
legge che alla presenza di ser Andrea Rusca, f. di ser El(e)uterio 
Rusca di Bellinzona, eletto arbitro dai « sindaci » e proeuratori del 
comune di S. Antonino per una parte, e dai « sindiei » e proeuratori 
dei comuni di Giubiasco, di Vallemorobbia e di Camorino per Valtra 
parte (v. istrum di compromesso del 19 maggio 1561; v. sopra), i 
« sindici » e procuratori del comune di S. Antonino e i rappresentanti 
di Giubiaseo e di Vallemorobbia per una parte stipulano un istru- 
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(1561, 


1561, 


(1581, 
(1602, 
(1605, 
Ultimi 


mento di proroga, quelli di Giubiasco e di Vallemorobbia assumendosi 
tutte le spese, esclusa cioè ogni spesa per quelli di S. Antonino, mentre 
i « sindici » e procuratori del comune di Camorino per l’altra parte, 
dal canto loro, prorogano il termine del compromesso, fino a tutto il 
lunedì 2 di giugno p.v. « cum illis (?) pactis promissionibus obliga- 
tionibus elausulis et cautellis in eo instrumento ecompromissi inseritis 
et appositis ..... ». Fatto a Bellinzona. — S. T. Filippo, fq. ser Bar- 
tolomeo « de euxa » (« Instrumentum prorogationis »). 

giugno 2, Ind. IV; v. Le., pag. 87, N. 36). 

NB. Dov'è la pergamena ? 

luglio 5. — Lettera (in dialetto tedesco) dell’autorità rappresentante 
i Tre Cantoni (Uri, Svitto e Untervaldo). Vi è nominato il capitano 
Camillo Borgo (« Camil Burgo »), luogotenente a Bellinzona. Si fa 


parola — pare — delle forti spese che il comune di Cadenazzo nel 
contado di Bellinzona deve sopportare per la «strada maestra » 
(« Lantstrass » = Landstrasse). Una sua petizione o supplica (?), 


relativa a ciò (?), è ammessa, accolta. La lettera è firmata dal can- 
celliere d’Uri (Batt. Hoffer ?). — Il regesto manca nel l.e. 
mercoledì 14 marzo, Ind. IX; v. |.e., pagg. 87/88, N. 37). 

sabato 2 novembre, Ind. 1; v. }.e., pag. 88, N. 38). 

giovedì 10 dicembre, Ind. IV; v. Le., pag. 88, N. 39). 

decenni del secolo XV. — Pergamena composta di 3 membrane e di 
parte d’una quarta (Incompleta, dunque; secondo la dichiarazione 
del notaio rog., dovrebbe risultare di 4 membrane intere, eucite). La 
data precisa non è rilevabile, essendo andata perduta della prima 
membrana proprio la parte che conteneva il principio dell’atto ro- 
gato; ma del notaio rog. (Nicolao Tatti, fq. ser Cristoforo, di Bel- 
zona) ci sono noti istrumenti-pergamena degli ultimi decenni del ’400. 
La pergamena diee, in sostanza, questo: la vieinanza di Sant’ Antonino 
è convocata per la scelta, o elezione, delle persone che devono essere 
inearicate d’investigare, ece., circa a vertenze, a liti, sorte per via di 
beni immobili, di confini di terreni, e sim. Fatto a Sant'Antonino. — 
S. T. Nicolao Tatti, fq. ser Cristoforo, pubbl. notaio di Bellinzona. — 
NB. — Anche questa pergamena manca tra i regesti pubblicati in 
« Bollettino Storico » 1939, pagg. 84/88. 


Mario Gualzata 
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Un carteggio inedito del pittore mendrisiense 
Antonio Baroifio 


Del pittore mendrisiense ANTONIO BAROFFIO autore, tra l’altro, 
del quadrone allegorico che orna una parete dell'aula del nostro Gran Con- 
siglio a Bellinzona e di quadri saeri che si trovano in varie chiese di Men- 
drisio si è più volte oecupato, su codesto Bollettino, il suo Redattore dr. Giu- 
seppe Martinola. 

Onde mi sembra giunto il momento di pubblicare un manipolo di lettere 
inedite che ii nostro pittore indirizzava dalla Russia al Luogotenente di Men- 
drisio nobile Giovan Battista Torriani. 

Tali lettere sono state appunto da me trovate compulsando le antiche 
carte dell'archivio privato di quel noto ed illustre casato. 

Il quale archivio privato è il solo rimastoci poichè, come si sa, il fondo, 
passato in proprio allo Stato, è a Bellinzona. 

Dalla lettura di queste lettere si poteva facilmente credere ad un Barof- 
fio perseguitato per le sue idee antifrancesi e antigiacobine. 


Ma così non è. Il Martinola ha svelato la vera ragione per la quale il 
pittore, lasciata Milano dove lavorava alla Zeeca come medaglista, emigrasse 
in Russia al principio dell'Ottocento e celasse la sua vera identità sotto il 
cognome BRUNI (Vedi « Bollettino Storico » XXVIII nr. 3) Errare hu- 
manum est ! 


Anche le lettere che traseriverò sono variamente firmate: talvolta la 
firma è « Antonio Bruni », talaltra Antonio Bruni-Baroffio. 


Qualche seritto è postillato in tedesco dalla moglie che si eredeva fosse 
una Bruni, mentre invece, per quanto dirò in seguito, è sicuramente una Mad- 
dalena Bossart. 


Già il Martinola ne aveva data la notizia, che trova oggi conferma poi- 
chè proprio di questi giorni mi capitò fra mano un « confesso » che darò nel 
testo integrale: 


«(Confesso d’aver ricevuto dal sig. Don Giovan Battista Torriani di Men- 
drisio la somma di L. 785 di Milano per interessi del capitale di L. 15.700 im- 
piegato nelle mani del sig. Giuseppe Morosini di Lugano, maturati nello scorso 
maggio e per fede: 

Madalena BRUNI . B. 
nata BOSSART. 


Incerti sono anche il luogo e la data della morte del Baroffio. A questo 
riguardo il Martinola serive: — Il Baroffio è dato morto nel 1820 e non sap- 
piamo precisamente dove. — Ma tale data dev'essere corretta in quanto, nel no- 
stro incarto uno scritto è stato inviato da Mosca il 7 gennaio 1821. Fatte queste 
premesse passo ora a trascrivere dai fogli, rispettando il loro ordine eronologieo. 
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St. Peterburg 4 settembre 1808. 

La mia famiglia è gionta felicemente in questa residenza il 10 agosto, mal- 
grado la viltà d'animo del Tamanti che la abbandonò a Conzenhausen ritornan- 
dosene a Mendrisio adducendo per non divenir l’obrobrio ed il ridicolo, mille in- 
ventate buggie « danno di mia moglie. Lo prego quindi qual nostro Patrocinatore 
a trovar mezzi d’esser pagato deile sovenzioni fattoli da mia moglie in viaggio 
pel suo mantenimento, come pure le spese fatte da me per ottenere il suo passa- 
porto che tuttora sta ancora a Berlino da SS Sala Taroni troverà la lista incluso. 
Mia moglie lo incombenza pure ed a quest’effetto li spedirà legal procura se ne- 
cessita di prevenir mio Padre che essa intende di ritirar le L. 2300 che hanno 
nelle mani date da lei a conto di dote poichè non si può sperare alcun interesse 
dalla med.ma somma e sicome anche il loro procedere a nostro riguardo è tale che 
non sì ha da sperar alcun bene, così potrà VS ricevere questa somma unirla alle 
L 1800 circa che gli resterà dal capitale del d., Belloni e farne una solla somma 
procurando di metterli a proffitto coll’interesse che ordinariamente si percepiscie 
da noi. 

Se poi mio Padre volesse obligarsi dall’Epocha che ha ricevuto questa som- 
ma (come sarebbe giusto) a pagarne l'interesse fin a lepocha della restituzione 
in questo caso VS ne farà un nuovo scritto d’obligo. 

Devo pure dirli e incombenzarlo di proseguire un affare che è veramente 
l’infamia stessa. IL mio Cug.to di Como siy. Giuseppe Coduro mi è debitore di un 
residuo di dennari imprestati di L 326 di Milano e mia moglie possedeva l’obligo 
in iscritto fatto dal suo proprio pugno obligati all’interesse del 5 % questo ga- 
lantuomo abusando della buona fede ed innesperienza di mia moglie la pregò di 
consegnarci il scritto dicendoli che lo voleva sodisfare, ma tosto che ebbe nelle 
mani lo scritto suo si schermì e consegnò la lettera a mia moglie che ho l’honore 
d’inchiuderle nella quale benchè ardisca di dire che ha auto dei incomodi con- 
fessa però d’aver ritenuto il scritto da mia moglie datogli. 

Sr, Tenente non gli dobiamo un sol quatrino tutti li anni aggiustassimo il 
conto non fecci a lui alcuna promessa di dannari poichè ebbi della pena a riavere 
quelli che gli imprestai altre volte questo tratto è tanto vile quanto criminale di 
levar un suo obligo e tenerselo. Quindi lo incarichiamo a farne i passi onde obli- 
garlo non solo di pagar questa somma, ma anche un’altra di L. 288 oltre i fitti 
di 7 anni dovutami dal sig. Carlo Polti architetto di Como e che io avevo conse- 
gnato il vaglia allo stesso Codure per ritirarne la somma e che lui deve aver 
riceuto in questo potrà interogare il cug.o Cattenazzi che è noto di tutto. 

Mia moglie avea consegnato in deposito la pocha argenteria di mia appar- 
tenenza senza esigerne alcuna riceuta ed in buona fede quindi rinvenuta da 
Milano vuole averla e dopo mille insulti alia medema si decisero a darcela ma si 
dice che hanno fatto loro su carta bolata una riceuta e lo hanno obligata a sot- 
toscriverla questo atto di gelosa precauzione ci vedo dentro qualche altra por- 
cheria cosiché non vorei che vn giorno dovessero aver pretensioni su quel che non 
fu mai suo lo prego in nome nostro di pregar mio Padre che gliela faccia legere 
questa riceuta onde vedere in che modo si spiega. 


Lo prevengo pure che tanto io che mia moglie siamo partiti senza lasciar 
un sol quatrino di debiti così che qualonque persona esigesse qualchecosa la prego 
di non badarli ponto. Sapia che da conti portafami da mia moglie vedo che dovete 
pagare fin il porto delle lettere che mi scriveva il cug.no Bernasconi per suo pia- 
cere così pure altre vergognose cosette degne reram.te da persone esose.., (€ che 
cercha non il bene de suoi ma la loro distruzione). 


Sono ben contento St.mo Sr. Tenente che VS abbia auto la bontà d’acettare 
desser nostro Procuratore. L’Assicuro che gliene saremo riconoscienti essendo 
certi del parziale e giusto interesse che lei prende per una famiglia sgraziata e 
perseguita fin dai suoi propri P. e g.i come VS ha auto l'occasione di vedere e 
quindi protestandoci intanto colla più alta stima pregandolo dei miei dist.ti saluti 
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al degnissimo Sig. Preposto al quale mi raccomando in tutti i miei interessi di- 
pendenti dai suoi giusti consigli verso i miei Genitori e pasando a distintamente 
riverirlo ho l’onore di dirmi 

S. aff. Servo 

A. BRUNI. 


P.S. — Se VS crede necessario parmi che si potrebbe far inserivere nel nostro 
Tribunale che la nuova firma assonta in vista delle circostanze e questo solo 
per validare qualunque procura o altre carte che dovessi farli tenere. Se poi 
la di lei saviezza credesse di far questo passo non solo in questo ma in qua- 
lonque altra cosa sarò sempre per adderire a Suoi savi consigli. 

Il Sr. General LEZZANO ed il di lui fratello Ant.o fano mille saluti al 
S. d. Nicola e d.na Maria come la prego di presentarli i miei rispeti. 


II 


P'etersbourg il 20 Febbr. 1809. 


Solo oggi 12 marzo ricevo la di Lei lettera 2 gen.ro ed è inutile che li re- 
plica quanto li ho diggià significato in una scritali il 18 7bre mentre tant’ io 
che mia moglie diamo piena ed intera autorità a VS Ilma daggire in tutto ciò 
che ci risguarda tanto per interessi propri che quelli paterni e materni. 

Spiacemi solo l.mo che il sr. Belloni sia ridotto al ponto di non poter sodisfar 
il vaglia ciò che parmi ertraordinario e su di ciò non posso darli alcune Idee pre- 
gandolo a fare ciò che VS crederà il più avvantagioso, spera-ndo peraltro essendo 
anche ‘il Cug.to da SS.i Bignami che non lasceranno cadere questo suo parente 
tanto prossimo e quindi sto con ansietà attendendo da VS qualche buone nuove 
nel caso disperato autoriziamo VS a far ciò che surà il più conveniente pel nostro 
bene. Quanto al progetto da fare al Padre relativo alla sostanza paterna (poiché 
la materna essendo morta intestata devo aver la mettà e lo prevengo su di ciò 
che fu il sig. Francesco Pozzi, padre di mia madre diede 2 M lire di a sua figlia 
mia madre ma doppo a titolo di dote diede pure il giardino annesso alla Casa) 
prevenendolo pure di vedere il testamento del fu Giorgio mio nonno per il paterno 
poichè vi è un donativo parziale per i figli di Giuseppe che non so quanti siano, 
fra le mie carte che VS tiene vi deve pure essere due lettere di riceuta scritte da 
mio padre da un debito che li pagai a certo Salvadé di L. 600 di Coldré e L. 700 
che gli diede in occasione del matrimonio di Martina non già per dono, ma aven- 
doli bisogno mio Padre pregomi di sovenircele, a me pare che si potrebbe diman- 
dare la intera restituzione. Se VS crede però vi sia possibilità. 

Le L. 2300 di dote come da Istromento appartenenti alla moglie essa per- 
siste e pare che si possa persistere alli fitti. Prendo pure sti.mo sig. Tenente 
questo momento per addimandar giustamente relativo alla porzione paterna essa 
è di tutto informato così è inutile altri scritti, sempreché vi sia una certa equità 
poichè gli dirò che mi fu già anni sono fatte proposizioni da Bernasconi che 
erano tanto vili che non credei a dover rispondere ora mediante il di lei appoggio 
spero che otterrà dal cadente Padre qualche milliori condizioni: quanto al Co- 
duro l’azione è da briccone ed io ne mia moglie non li dobiamo nulla, i suoi ere- 
diti sono inventati anzi deve i fitti da due anni credo delle L. 326. — Pazienza 
per il Polti ciò sarà finita poichè non si può a meno. 

Io e mia moglie unit.te ai Figli siamo sani gli racomando ciò che gli signi- 
ficai relativo al Consilier Maggi cioè col mezzo del Landamano Generale per 
cercar ciò che il Consilier Maggi sa e quindi col salutarla distintamente tutti 
passo a dirli che le nostre obligazioni a VS sono impresse nel vivo cuore e sapre- 
mo dargliene riconoscenza. 

Io e mia moglie si sotoscriviamo per autorizarlo d'accordo e mostrarli 
quanto sia la n.stra fede sopra a SV Illima a dovere in qualonque affare a essere 
pienamente libero d’aggire come noi stessi. 

Antonio Bruni. 


Ji 
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Tralascio di riportare qui le due lettere scritte rispettivamente il 30 gennaio 
1812 e il 14 Xbre dello stesso anno in quanto non parlano che di affari di pro- 
prietà. Lo scritto che segue e che mi pare di collocare nello stesso anno 1812, 
contiene qualcosa di più interessante. Eccolo: 


Un'occasione favorevole mi procura l’onore di scrivere questa mia temendo 
viste le circostanze che non abbia riceuto l’ultima mia nella quale li dicevo aver 
riceuto nello scorso dicembre l’equivalente a le lire 17.000, ma non le 900 che VS 
avea rimesso dopo a Sig.ri Bignami i quali non hanno mai datto alcun aviso d’a- 
ver riceuto questi ultimi ne a sig. Livio ne ad aitri ciò li serva di regola per 
riclamarli riflettendo bene alla favoritami sua lettera la quale m’insinuava che 
se volevo ricevere le L. 2.300 deposte da mia moglie nella casa paterna colli in- 
teressi pure da ricevere, benchè li avessi scritto che per ora volea lasciar in riposo 
mio Padre, se lei crede conveniente lo faccia pure ed a tal effetto mia moglie li 
scrive sotto questa mia autorizandolo a levarli e tenerli in deposito a n. stra 
disposizione. 


Mi abbisognerebbe pure una grazia dalla di lei persona per far entrar i miei 
figli nela cariera civile 0 militare onorevole, mi necesita un attestato qualmente 
io sia uscitto d’una famillia patrizia svizzera essendo come lei sa del corpo de 
Burghesi e quindi de patrizi parmi che potrei ottenere un attestato che basterebbe 
esser fatto dal Cancelliere della Pieve o Segretario col sigillo però del paese, se 
sì potesse pure aggiongere essendo anche questo reale esser io decorato della Me- 
daglia d’onore che che la repubblica accorda a soli consiglieri di governo sarebbe 
molto giovevole lo tengo questa presso di me e mi fu inviata dal Governo a Mi- 
lano per mezzo del cancelliere Stopani in riconoscienza dei serviggi resi al Go- 
verno stesso. 


Sicome questo attestato deve servire all’avanzamento de cari miei figli così 
spero che si troverà i mezzi onde procurarmelo ed in quella forma che possa es- 
sermi utile, lo spero tanto più che sarà dettato 0 istrutto nel modo dalla di lei 
bontà, a tal effetto sicome sarà necessario qualche spesa lo autorizo a fare su di 


ciò quanto crederà oportuno purché lo possa otenere ma colla stessa firma o nome 
di famillia BRUNI, 


In questo momento si trova in casa mia il sig. General LEZZANO che va 
alle sue terre. mincarica di riverire il di lui fratello Canonico hanno riceuto la 
sua lettera e son ben contenti si sentir esser in buona salute, Io conto e spero 
sul di lei buon cuore e sul apoggio della di lei protezione per ottenere quanto li 
chiedo lo prego al caso che possi esser fatto come credo di farlo partire solo in 
quel modo il più sicuro che le circostanze li detteranno per non esser perso. Conta 
sti.mo sig. sulla mia riconoscienza e li chiedo mille scuse alli tanti replicati inco- 
modi le nostre obligazioni saranno eterne non scorda che se posso esserlìi utile in 
qualche cosa in questa parte troverà in me un leale e riconoscente servitore. 


P.S.-- La prego d’indirizar le lettere al Sig. Gen. Lizzano 0 direttamente a 
Pietrob. per Zarskojsello. 
Sono con somma stima suo servo : Antonio Bruni. 


Se vi fosse mezzo di fare avere a mia sorella Rosa Cremonini un ducato 
osia zechino desidererei che lo avesse in questo caso prego VS voler pensare 
che io la reintegrerò in quel modo che mi potrà indicare come pure la somma 
che potrà esser necessaria per spesa dell’attestato ricevendone dalla depo- 
sitata da mia moglie od altri mezzi io in ultimo caso li farei passare ciò che 
SATÀ NECESSATIO, 
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IV 


St. Petersbourg il 18 maggio 1814. 


Infinitamente contento daver ricevuto la gratissima sua 31 marzo ove ri- 
lievo che ha ricevuto l’ultime 600 L. da Bignami di Milano e che le ha impiegate 
unitamente alla somma riceuta da mio Padre al 4 %.. 


Son ben sensibile alla parte che tanto lei che l’onorata di lei famillia prende 
pel nostro bene, assicura pure il reverendo signor Preposto et sig. Priore che 
miente trascuro onde far istruire i miei figlij ne santi principi della nra relli- 
gione il padre PIETROBUONI gesuita ne ha la cura speciale nell’Istruzion 
catollica, ho troppe prove eclatanti per negligentare un simil bene la sola confi- 
denza che ho sempre auto nell’ajuto divino fu quello che mi ha sustrato dell’Inf. 
stato in cui m’avevano immerso. L’evidente caduta dell’abbom.le Napoleone de 
suoi satelliti fra i quali l’Infame PRINA persecutore del Bar...o che osò seri- 
vere al Trib.e di condannarlo colpevole 0 no visto le circostanze che esiggevano 
esempi eclatanti ciò che fu fedelmente eseguito per farli la corte a questo infa.me 
personaggio. Ma Dio giusto che non lascia mai i grandi delinquenti impuniti lo 
colpì finalmente e lo fecce si manifesta la punizione che si può dire realizato il 
vox populi vox dei. Basta su questo argomento. Devo pregare insistentemente 
l’umanissimo di lei buon cuore di riunirsi a mio fratello e cercare i mezzi onde 
avere l’attestato di patriziato e d’aver ottenuto la medallia d’oro destinata a 
consiglieri per serviggi reso al Cantone (come mi dicea la lettra del piccol con- 
sillio che forse avrà fra le mie carte). Si faccia pure sotto il nome di mia famillia 
e quindi aggiongendovi pure una dichiarazione separata e legale che dichiara che 
visto varie imperiose circostanze di quel tempo del Governo di Bonaparte dovetti 
sostrarmi colla famillia alle di lui persecuzioni e de suoi satelliti e che per esser 
in sicurezza credetti mellio di addotare il secondo nome di famillia che ora in- 
tendo ritenere ciò che si attesta e per essere legalizato: quest’è quanto prego la 
di lei bontà d’ottenermi il più pronto che si può e di questo ne avrò bisogno pure 
per appoggiare la fede di Batesimo di mia figlia che vorrei pure che la di lei 
bontà si oecupasse di levare alla parochia di Sta Maria Pedone Piazza Borromea 
nell’anno 1797 opure 98. 


Di tutti questi incomodi domando mille scuse al Gentill.mo sig. Tenente e 
mille preghiere onde volermi esaudire su quanto le chiedo a me estremamente ne- 
cessari per bene de miei filj Ora certamente non dispero di rivedere la cara Patria 
se la bontà divina mi conserva la sua protezione e salute. Il grande e generoso 
nostro Monarca che attendiamo con trasporto di gioia ha ridato l’anima ai popoli 
e rimesso l’universo in quel stato di felicità e pacce che la rapaccità de Tiranni 
ci avea oppressi già da 20 anni indietro e calpestato ogni diritto delle Genti, 
questo grande Monarca che mi diede già tante prove di sua benignità fra quali mi 
fecce dono in proprietà della casa che abita la mia famillia del valore di circa 
10 milla rubli: questo stesso buon cuore s’estende a render felici i popoli essendo 
esso bendetto da Dio e scelto per la fellicità delle Genti, ciò che lo rende addo- 
rabile e prezioso a Suoi suditi ed a l’ Europa intera. 


Intanto la prego far aggradire i miei rispetti alla sti.ma di lei Famillia a 
don Nicola Lezzano li dica che il Generale di lui fratello sta bene e passò due 
giorni in casa mia dentro la presente settimana passando per rendersi ne suoi 
villaggi ho consegnato il billieto e gode di sentire le sue buone nuove tutti sono 
in ottima salute e lo riveriscono cordialmente. 


Sono st.mo sig. Tenente colla più profonda stima € riconoscenza di VS IU.ma 
dev.mo Servitore Ant.o Bruni 


P.S. — m'’obbligerà moltissimo se consegnerà in proprie mani lincluso villietto 
a mio fratello. Mia moglie è sensibilissima al grazioso sovenire della di lei 
Si.ra consorte e lo prega di contracambiarli i saluti distinti di sua parte. 
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V 
St. Pietroburgo il 7 maggio 1817. 

Sono privo già d'un anno passato di alcune nove della cara Patria e trovan- 
domi già da alcuni mesi incomodato d’una legera malatia che mi consuma a pocco 
a pocco, mi sta a cuore il bel clima la facilità di vivere con pocco e non s0 che mi 
da vogha di rivedere il suolo nativo. 

Quindi mi decido ad approfittare ancora della di lei saviezza e bontà a 
volermi assistere co suoi savi consigli su quanto ho l’Honore di suplicarla. I.mo 
sappia che il sistema attuale di quest’Impero € di impiegare i suoi compatrioti 
escludendo forastieri artisti così che posso d’un momento a l’altro perdere il mio 
posto tanto più che il sig. Conte Litta nostro capo vien anch’esso d’essere cam- 
biato con un Generale russo, tutto partitante de suoi som’è naturale; il sig. Cav. 
RUSCA Architetto!) pure è intieramente messo in un cantone é preso al suo im- 
piego Architetti russi, insoma non v’è possibilità di poter tenere visto anche la 
carezza de viveri, Il bravo sig. FONTANA?) non potè mai in alcun modo otte- 
nere alcun impiego ciò che lo ha talmente afflitto e distrutto che si teme che non 
possa viver ancor longo tempo inclinando all’etisia ed avendo diggià auto vari 
sbocchi di sangue: questo era un bon paese è vero per appropriarsi qualche for- 
tuna ma quel tempo è passato per gli artisti essendo questi ora senza alcuna 
rissorsa e necessitando per vivere una famillia una grande somma quantunque 
modicamente. 

Io per esempio ho 7000 ruboli di gaggio alloggio e legna pure per vivere 
meschinamente non posso viver a meno di circa cinque mille ruboli l’anno, così 
se mi privano da quelle risorse che ho sempre aute per fare qualche avanzi onesti 
da lavori ertraordinari come poss’io resistere? in pocco tempo dovrò distruggere 
quel pocco che con tanto sudore ho potuto risparmiare, Li dirò dunque S. Tenente 
umanissimo ho due case in questa residenza di Zarkoisello 3) del prezzo circa da 
24 in 25 milla ruboli tengo ancora un capitale di 7 in otto milla ruboli ciò che 
farebbe una trentina di mille ruboli pel meno. Se con questo capitale che potrà 
asciender calculando il cambio a circa 80 soldi 45 em lei crede ch'io potrei viver 
in patria abbia la bontà di farmelo tosto sapere con pronta risposta significan- 
domi i suoi sentimenti su questo ponto con quella sincerità di cuore che mi ha 
tante volte honorato. Vorrei pure che ella s’informi se visto il cambiamento di 
governo derivato in questi ultimi anni quelle persone persecutate dal passato 
governo possano esser in sicurezza non solo nel n.ro cantone ma se incorerebbero 
qualche persecutioni nel paese austriaco. Non potrò altamenti decidermi se prima 
non ricevo da VS St.ma il di lei savio sentimento. Tutto quanto ho l’Honore 
desponerli in questo foglio la prego a tenerlo nel più profondo segretto senza 
motivar le mie idee a chi che sia. Abbia pure la bontà di rimettere un Zechino a 
mia sorella Rosa CREMONINI come il mio solito e per mio conto prego pure di 
rimetere questo piccol foglio a mio Padre nel quale non li motivo che la mia 
cativa salute, mi racomandi alli rev.mi SS. Preposto e Priore che si sovvengono 
nelle sue orationi di me. 

Faccia pure i miei complimenti a d.Nicola anche dalla parte de suoi fratelli 
il Generale che pranzò da me di passaggio l’altro ieri per la sua campagna, assi 
cura pure il deg.mo s. professor SOLDATI della mia stima e la prego di credermi 
St.mo S. Tenente 

suo aff.mo servo A. B. BRUNI 
P.S. — Abbia la bontà di indirizzare la risposta ricapito al 

S. Gen. le LEZZANO sulla Moika No. 9. 


(1) Si allude all'architetto LUIGI RUSCA di Agno, nato nel 1761 e che diffuse 
in Russia il neoclassicismo in molteplici edifici tra cui il palazzo di Tauride. 

(2) Trattasi di LUIGI FONTANA di Castel S. Pietro, architetto di valore e 
brillante acquarellista, come appare da una raccolta dei suoi lavori donata da lui 
stesso alla Scuola di disegno di Mendrisio. 

(3) Zarskoi - Selo è una cittadina posta a 32 km. a sud di Pietroburgo nota 
per le ville e i palazzi fatti costruire nei secoli XVIII.mo e XIX.mo dalla famiglia 
imperiale russa per residenza estiva. Il Baroffio lavorò appunto moltissimo alla 
decorazione pittorica di tali sontuosi edifici. 
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Il Baroffio dunque, ammalato di un male che îo consuma a poco a poco vor- 
rebbe tornare a Mendrisio, ma teme sempre che possa essere ricercato e persegui- 
tato. Poi, a quanto pare, neanche il padre ed il fratello sono propensi a riceverlo 
in casa. E’ quanto leggiamo nello seritto che segue, «lal quale straleio le frasi 
di un certo interesse: 


Moska, li 1 marzo 1818. 
Ill.mo Signore, 


La condotta di mio Padre e qualche parenti mi hanno fatto passare la voglia 
di rimpatriarmi e se succedesse non sarà nei nostri paesi Mio figlio FEDELE 
però passerà senza dubbio in Italia nel venturo estate per portarsi a Roma così 
potrà arrivare e passare qualche giorni a Mendrisio. 


Ma ecco che aleuni mesi dopo i malanni riprendono più tenaci e l’idea di 
rimpatriare si fa nuovamente strada : 


Moska, li 25 agosto 1818. 
Sti.mo Sig. Tenente, 
Se non fossi stato nuovamente incomodato avrei prima d’ora risposto alla 
favoritami dandoli aviso che ho ricevuto le 3500 lire come d’intelligenza. Tro- 
vandomi di nuovo preso dalla mia antica incomodità di nuovo son consigliato da 


medici di cercar altri climi migliori senza di che non vedon possibilità di rista- 
blirmi. 


Vorrei quindi pregare la di lei conosciuta bontà di unirsi al cugnato Berna- 
sconi e trovare un momento favorevole per significare a mio Padre che in vista 
delle circostanze presenti potrei tornare in Patria e se potrei sperare d’aver allog- 
gio nella piccol casa, ben inteso che sarebbe conveniente di convivere insieme, 
impiega dunque tutto il suo potere unitamente al S. Cugnato e mi faciano il pia- 
cere di darmene qualche riscontro. Assicura pure mio Padre che non respiro che 
di mostrarli il mio amore. Intanto la supplico di credermi il più riconoscente dei 
suoi servi. 

A. Baroffio - Bruni. 


Altre lettere da Mosca sono inviate al Torriani in ottobre e in novembre : 


VIII 


Moska, li 17 8bre ISIS v.s, 
Sig. don Gio Batta Sti,mo, 


Se per qualche buona fortuna sortisse qualche occasione d’una possessione 
che si potesse farne acquisto a bon conto lo autoriziamo pienamente, ma sappia 
che si deve attenersi in nome di Maddalena Baroffi Bruni essendo questa somma 
parte di sua appartenenza; la prevengo pure che se l’acidente volesse che sortisse 
per caso anche sul comasco, varesotto e che si volesse un aumento alla somma, essa 
può disporre che potrò in questo caso farli passar qualche aumento . 

Io come già li scrissi nell'ultima mia non resterò più oltre quest’ inverno in 
questi climi spero di rimpatriarmi nell’entrante primavera attendo però e con 
molta ansietà la resoluzione da mio padre relativamente la piccol casa che sup- 
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pongo mi accorderà e che li sarebbe a lui stesso di pace e con questo atto di padre 
amoroso vivressimo in pace tutta la famiglia? ed in armonia li due suoi figli. 

La mia famiglia è in ottima salute, ma io son tormentato 
dollorosi. 


da romatismi assai 


Suo aff.mo servo A. Baroffio Bruni. 


IX 


Moska li 19 9bre 1818 v.s. 


Ricevo il gentilissimo suo foglio incluso nella lettera del Cug.to Bernascone. 
Non mi sorprende il mendicato pretesto che Bernasconi mi scrive che mio Padre 
ha affittato la piccol casa con longa investitura ed il consiglio che mi da non 
rimpatriarmi; poichè so essere i miei parenti coalizati per tenermi lontano dalla 
patria e questo per favorire le ingiuste usurpazioni del fratello temendo forse che 
il mio ritorno possa essere pericoloso per lui. 

Non so pure persuadermi come vi potesse essere pericolo per la mia persona 
se ritornassi a Mendrisio parmi di tutta imposibilità che dopo la distituzione d’un 
governo subentrandone un altro tutto indiferente voglia indagare contr’uno che 
fu con tanta violenza accusato e giudicato sopra soli indicij che avesse voluto 
appropriarsi 8 ducatelli di Venezia appartenerti al governo francese? e che d’al- 
tronde avendoti il tribunale d’apello accordato la libertà se avesse fatto conoscere 
i veri dilapidatori di que tempi della Z... L’infame Prina Ministro forse d’acordo 
co’ rei impedì l’esecuzione e con tanta tirannia vuole che io fossi vitima solo 
delle altrui iniquità. Ma faciamo ponto su questo. 

Lei dunque a chi metto tutta la più grande confidenza unico mio protetore 
unito alla amabile e degna di lei famillia si compiaccia la prego di obligarmi 
ancora; Lei avrà ricevuto due lettere di cambio in data del 17 scorso 8bre di 10 
mille ruboli les due ed il 21 li ho spedito les seconde di cambio tutte tirate dalli 
bachieri Guisetti et Griiger sopra Amsterdam da ricevere da Sig.ri Fratelli Marietti 
a Milano a raggione di 113/4 stiber d'Olanda che viene da 32 in 33 soldi di 
Milano per rubolo ciò che sarebbero da 16.000 et qualche cento lire di Milano. 
Lei a quest'ora li avrà realizati a Milano, la prego dunque amabilissimo Sig. Te- 
nente non voglio più pensare a ristabilirmi nella Patria la raggione è l’ingratitu- 
dine de parenti me lo impedisce. Supplico quindi la tanto conosciuta di lei bontà 
e probità a farmi ritornare la detta somma con lettera di cambio sopra i qui SS.i 
Banchieri Guisetti e Griiger a Moska non voglio in alcun modo più pensare ad 
alcun acquisto in patria e la lettera di cambio sarà indirizzata a me, se poi non 
si potesse trarla sopra i Guisetti lo potrà far trare sopra i SS. Livi di Pietro- 
borgo facendomi beninteso la spedizione delle cambiali al mio indirizzo a Moska. 
Conto dunque sul suo amore et spero che sarò al più presto favorito dalla sua 
bontà, tanto più che essendo ora il cambio ribassato et che non è ch'a circa 28 
soldi di Milano per rubolo e forse callerà ancora fin in Marzo o Aprile che di 
novo rimonterà così mi preme che questa somma ritorna avanti quest'epoca che 
mi darà qualche profitto. 

Non dispero però di rivederla ancora ed in Patria poichè mi si propone di 
accompagnare un Principe nell’entrante estate e sicome sarò rivestito di un ca- 
rattere e al servizio così spero che sarò garantito di qualonque accidente mi si 
volesse ordire. 

La mia salute va molto meglio tutti di casa mia sono sani e tutti insieme 
si racomandiamo alla di lei bontà per il ritorno più pronto della somma speditali. 
Sono colla più affettuosa riconoscenza et profonda stima 


suo umill.mo servitore An.o BRUNI. 


m 
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Lo seritto datato da Mosca il 20 9bre 1818 v.s. si occupa nuovamente del. 
l'eventuale compera di una possessione con queste parole: «se poi sortisse qual- 
che buona occasione per comprare qualche piccol possessione del valore di circa 
20 M lire ed quantunque fosse sul territorio Milanese non importerebbe purchè 
vi fosse la convenienza, ma si deve effettuare in nome di Maddalena Baroffi 
Bruni, mia moglie ............ 

Il mio adresse è sempre « chez M. Negri, negoziante. 


Mille ostacoli sì frappongono al rimpatrio, prima di tutto il rifiuto del 
Padre dell’artista: 


X 


«Immediatamente dopo averli spedito questo ricevei la lettera del cug.to 
Bernasconi, di VS e del S., Lavizzari che tutti dacordo mi dicono che mio Padre 
mi fa da permettermi di loggiare nella casetta di Cantone già coi miei denari 
stata ristaurata tempo indietro ed anzi mi fa credere che il medesimo non è più 
padrone di disporre di nulla della sua sostanza ed anche mi mette in guardia dei 
pericoli che mcorro d’essere vicino allo Stato di Milano. Visto dunque tutte que- 
ste riflessioni ho creduto di sospendere la mio venuta in Italia per la mia tran- 


Dopo uno seritto datato da Mosea il febbraio 1819, che però non tratta che 
di interessi eccone un altro steso il 9 aprile dello stesso anno: 


XI 
Stimo Sig. Torriani, 


Sono pure ben contento di sentire che il S. Architetto RUSCA sia buona 
salute ed in Patria il solo posso quasi dire de compatriotti de miei più sincero 
amico unico protetore delli Italiani. Vorrei esser pur io in Patria per poter mo- 
strare al medesimo quanto li son sensibile alla vera amicizia che mi mostrò per 
ben 10 anni consecutivi, ma le presenti mie circostanze non me lo permettono et 
d'altronde le mie d'isgrazie me lo impediscono. 


L’Ingegnere FONTANA come saprà è morto giusto all’epoca che ebbi la 
piccol cambiale di 300 ruboli nonostante qualche imbarazzo essa fu pagata e ne 
ricevetti il montante. Mio ‘figlio FEDELE doppo aver ottenuto tutti li honori 
dell’Accademia Imperiale è sortito col suo brevetto d’ufficiale dichiarato artista 
di 1a classe storico ed in vista del suo talento la Principessa ZENEIDE VAL- 
KONSKI lo prende con essa e parte di qui dentro questa settimana per l’Italia 
franco di ogni spesa cosicchè se passa per Milano farà una corsa a Mendrisio per 
aver la consolazione d’abracciare mio Padre e presentarsi a VS Ilma portandoli 
in nome mio i nostri sensibili ringraziamenti. Temo peraltro che la detta Princi- 
pessa non vada diritto a Roma per Mantova e Firenze ed in allora mio figlio 
sarebbe privo d’una consolazione vera, ma forse la curiosità di vedere le belle 
contrade della Lombardia lo decideranno a passare qualche giorno a Milano. 

Sono di ritorno da Pietroburgo da solo otto giorni ho veduto il sig. Antonio 
Lezzano ed il Generale è alla campagna, ma può assicurare il Sig. Canonico che 
sono in ottima salute. 

Aggradisca dunque i miei affettuosi saluti e ringraziamenti faccia alli de- 
gnissimi suoi fratelli i miei complimenti come pure a mio Padre son ben contento 
che abbia mostrato qualche piacere in vedere un piccol ritratto di mio figlio ed 
anche a udir che passa in Italia, ma sarebbe più giusto che si rivedesse della in- 
giusta sua decisione a mio danno. 


Suo aff.mo servo 
Antonio B.o Bruni 
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P.S. — Se peraltro qualche persona come il sig. dr. Antonio Fontana o altri vo- 
lessero intraprendere di cercare la mia difesa e rendermi libero interamente 
potrebbero contare su la riconoscenza mia per le sue pene. Li dice questo 
soltanto se credesse poterla intraprendere mentre non so se ne profitterò, 
ma nonostante beneficarei il patri..... li dico questo a lei sotto silenzio. 


Nella lettera seguente inviata da Mosca 1’8 giugno 1820 dopo aver inveito 
contro il fratello «ingiusto e ingratissimo » che dovrebbe aspettarsi «la puni- 
zione divina », così continua il Baroffio: 

Mia moglie e mia figlia saranno lo spero giunte felicemente, permetta che 
gliene raccomandi di cuore pregandola a volerli accordare la di lei confidenza e 
valevole sua protezione assistendoli anche co’ suoi si savj consigli ». 

E lo scritto termina coi soliti saluii a quei di casa: «al sig. Preposto, al 
Can. Nicola Lezzano a nome dei suoi fratelli che ora sono sani quantunque il 
Generale fosse stato vicino alla morte. Ora è di novo totalmente ristabilito è alla 
campagna colle figlie SS. e DRUOFF ». 


Ed eccoci infine a trascrivere l’ultimo scritto del pittore mendrisiense: 
XII 
Moska, li 7 febraro 1821. 
Sti.mo signore, 
non ho risposto subito alla gratissima sua, prima a causa di qualche occu- 
pazione ed anche visto che non v’era nulla di deciso del mio affare di famiglia. 
Sento che sia stato scelto due avvocati a quali si è rimesso definitivamente 
le nostre ragioni: uno sia il S. dr. Monti per mia parte e l’altro l’amico intr.... 
della casa del fratello. Tengo che il bravo sig. Monti vorrà sostener la giusta no- 
stra causa con equità e di questo oso crederlo fermam.te perchè so che è onesto, 
il procuratore Rusca nostro contrario cercherà ogni mezzo onde sostenere il suo 
protetto così che mi pare che se vogliono per non eternizzare la cosa senza mai 
accordarsi, quindi mi sembra che sarebbe stata cosa savia aver un onesto homo in 
terza persona onde modificare al bisogno quello che si scosta dalla Giustizia 


La supplico a continuarci coll’istesso calore il suo patrocinio pregandola 
anche di voler assistere co suoi savi consigli la mia famiglia della quale non ho 
alcune nuove doppo i primi di novembre scorso. Li ho fatto passare una cam- 
biale di milla ruboli che spero avranno incassato per il lo.) bisogno, le quali li 
serviranno per le spese per mantenimento fino a che riceveranno poi in maggio 
venturo l’interessi del capitale. 

La prego di farci tenere l’inclusa . ........... mentre colla più sin- 
cera riconoscenza passo a dichiararmi di VS Ill-ma 


Antonio Bruni 
professore del disegno all’Università Imperiale. 


P.S. — Se mia moglie ha cercato a Milano qualche mezzo a mio favore non gliene 
ho datta commissione e sicome sto in grazie ed nl servizio del nostro Gra- 
zioso Imperatore così non cercherò mai grazie ad altro a me straniero da cui 
non dipendo. Non sono però contrario alla buona intenzione di mia moglie 
ed in suo nome come tale li è permesso dei tentativi se però li crede op- 
portuni e di qualche riuscita. 


Queste le lettere di questo nostro artista che lavorò, come tanti altri nella 
lontana Russia. Peecato che nella sua modestia poco o nulla dica dell’opera 
di suo figlio Fedele, nè della sua stessa attività pittorica la quale sarà forse 
destinata ad essere, e per sempre, ignota. 


MARIO MEDICI 
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MISCELLANEA 


RAMPOGNE 


Non le risparmiò ai ticinesi un napoletano, Giuseppe Ricciardi, che in una 
sua raccolta poetica, « Poesie », Parigi 1844, commentò con quel che segue un 
« Canto per gl’Italiani di Svizzera ». Il Ricciardi, che passò profugo da noi, di noi 
conservò un disgustosissimo e ingiusto ricordo. 

«In pochi paesi evvi maggior libertà che nella repubblica del Ticino, in nes- 
sun si vedon minori i beati effetti del viver libero. I Ticinesi posseggono l’univer- 
sale suffragio; ma il frutto n'è questo, che circa quaranta preti sono trascelti a 
deputati del gran consiglio. Ei s'hanno la libertà della stampa; ma i loro giornali 
sono i peggiori di Svizzera, e nessun libro degno di grido vien fuori dai tipi di 
Capolago, Bellinzona e Lugano. Fi s’hanno la libertà dell’insegnamento; ma nel 
cantone del quale è discorso poche scuole primarie o normali s’annoverano, e 
quelle poche non son frequentate gran fatto. Non mai in una parola fu vista 
un’antitesi così fiera tra le istituzioni e lo stato civile, morale e intellettuale d'un 
popolo. Arroge che alquanti fra i Ticinesi, comechè repubblicani, non rifuggono 
dal vestire la turpe divisa del papa o del re di Napoli, partecipando in tal guisa 
a un’infamia da sì lungo tempo rinfacciata agli Svizzeri. Queste cose le dico con 
grave dolore, ma mi è paruto doverle dire, perchè cogl’Italiani non giovano solo 
i conforti, ma voglionsi ancor le rampogne ». 


TICINESI A COMO 


_ Nel « Manuale della Provincia di Como » del 1888 si legge una garbata e do- 
cumentata memoria del dott. L. Fossati, « Como vecchia e nuova. Memorie in- 
torno al conte Giampietro Porro » con utilissime notizie sui nostri artisti (e i let- 
terati) che iavorarono in quella città; e poichè il « Manuale » è assai raro le tra- 
scriviamo, avvertendo che il Fossati ricorda ripetutamente anche un altro ticinese, 
di Mendrisio, Prospero Franchini, ingegnere in capo della Provinvia. 

«.... Sotto la podesteria del conte Giampietro Porro si eseguirono altre e mag- 
giori imprese, specialmente edilizie. 

E prima il Liceo. Soppresso nel maggio del 1798 per legge del Direttorio Ese- 
cutivo di Francia il monastero delle Agostiniane detto di Santa Cecilia, si pensò 
verso il 1809 di trasportare in questo capace edifizio le scuole del Liceo Diparti- 
mentale. L’opera fu allogata al celebre architetto Simone Cantoni di Muggio in 
quel di Mendrisio, il quale, abbattuta la vecchia facciata della chiesa, su cui era 
stato da buon pennello figurato il trionfo della Croce, eresse quella che si vede og- 
gidi appoggiata sopra quattro pilastri e le otto colonne romane di marmo cipol- 
lino, che in età remota avevano sostenuto l'atrio del tempio di Giove, poi conse- 
cutivamente gli atrii dei due battisteri di S. Giovanni, l’ultimo sconsacrato e ven- 
duto nel 1788. Il Cantoni formò la bella sala della Biblioteca e l'atrio maestoso. 

A proposito dello scalone ammiravasi in apposita nicchia la statua di Dante 
su piedestallo che portava scolpiti gli aurei versi: 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso 
E formalvi entro, chè non fa scienza 
Senza lo ritener l'aver inteso. 

Il Dante era scultura egregia dello svizzero Pietro Ferroni, il quale aveva 
pure eseguite, nella magnifica aula del Liceo, disegnata dal prof. architetto Biagio 
Magistretti, le medaglie a bassi rilievi in plastica rappresentanti ritrovati e sco- 
perte scientifiche, onori ricevuti da personaggi illustri e le gesta di comaschi pre- 
clari nelle scienze e nelle lettere, 

Nel 1811 furono in questo palazzo collocate le scuole e aperta al pubblico la 


Biblioteca: ma il nuovo edifizio non fu compiuto che verso il 1814 per penuria 
di denaro, 
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L'inaugurazione della Biblioteca avvenne il 9 giugno 1811, nella occasione che 
si doveva solennizzare l'avvenimento del battesimo del re di Roma. La sala era 
stata disposta a guisa di teatro con palco scenico, e vi fu data dagli studenti del 
Liceo dipartimentale associati con quelli del Ginnasio e del Liceo convitto Gallio, 
un’accademia presieduta dal cav. Tamassia, prefetto del Lario che aprì la festa 
con un discorso d'occasione. Intervennero le primarie autorità e molti professori 
e cittadini. Gli studenti recitarono varie poesie analoghe al soggetto, e i dilettanti 
filarmonici vi eseguirono scelti pezzi di musica (pag. 88). 

.... Aveva il Porro fatto rifabbricare la casa paterna sopra disegno di Simone 
Cantoni. Facciata semplice, ma elegante, al di fuori; dentro poi non risparmiò il 
lusso congiunto al buon gusto, avendo commesso a dipingere gli ornamenti delle 
sale ai distinti pennelli del Fontana ') e del Chiesa, i quali gareggiarono di abilità 
e di valore. Questo apparato domestico il Porro lo fece disporre come un 
preparativo di ricevimento della donna sua, che doveva presto impalmare, una 
gentile donzella milanese figlia del conte Pietro Verri e di Vincenza Melzi, sorella 
del conte Francesco Melzi d’Eril, vice presidente della Repubblica italiana, poi 
cancelliere e guardasigilli della Corona durante il Regno Italico (p. 94). 

....Il Cantoni aveva in Como architettato il palazzo Odescalchi all’Olmo, a 
cui si pose mano nel 1782; il palazzo Mugiasca ora della Banca Nazionale; la facciata 
della casa Somigliana, ora Coduri, in via Parini; l’edificio del Seminario teologico; 
in Milano, fra gli altri, il gran palazzo Serbelloni (p. 130). 

....I poeti del Lario sciolsero a gara i loro canti per le nozze Porro-Verri 
(1811). Due volumetti di rime vennero stampati in Como da Carlantonio Ostinelli, 
l'uno composto dai professori del Ginnasio e del Liceo Dipartimentale, tra i quali 
l'abate Fontana l’altro da professori e studenti del Convitto Liceo Gallio, e tra 
questi studenti mi piacere ricordare Francesco Rezzonico e Bernardo Bellini 
comaschi, Gaspare Rebuschini di Dongo e Pietro Peri di Lugano, i quali acquista- 
rono fama di letterati e lasciarono belle opere del loro ingegno (p. 96). 

. . .. Torniamo al 1826. Erasi in quell’anno compiuta la dipintura della volta 
del Duomo di Milano, la quale trovò ammiratori fra i comaschi, e li invogliò a 
fare altrettanto per il nostro. La fabbriceria del Duomo deliberò per un concorso 
del disegno da adottarsi. Vari pittori di Como e della Diocesi presentarono i loro 
progetti, ed anche l’architetto Biagio Magistretti, professore di disegno nel Liceo 
di Como, volle fare il suo, nella ferma convinzione che sarebbe il preferite. 
Nessuno de’ progetti presentati piacque alla fabbriceria e alla commissione, ma il 
prof. Magistretti ne immaginò un altro, la di cui esecuzione importava niente- 
meno che la spesa di 553 mila lire austriache. Se al vederlo i fabbrivieri si ristrin- 
gessero nelle spalle, pensatelo. Il disegno Magistretti passò agli archivi ». (p. 123). 


(1) Carlo Fontana di Cressogno, Ticinese il Chiesa ? 
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i fascicoli del Bollettino Storico Nri. 1, 2 e 3 
dell’anno 1922; Nr. 4 del 1927 e Nr. 2 del 1928, 
che ci verranno consegnati. 
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ALFREDO LIENHARD-RIVA 


ARMORIALE TICINESE 


Stemmario di famiglie ascritte ai patriziati della Repub- 
blica e Cantone del Ticino, corredato di cenni storico 
geneologici con 580 stemmi policromi ordinati in XXIX 
tavole e 1074 illustrazioni nel testo, pubblicato sotto il 
patronato della Società araldica svizzera, auspice il Dipar- 
timento della Pubblica Educazione. 


Stampato da IMPRIMERIES REUNIES S. A. a Losanna 
nel 1945. Edizione di 500 esemplari vicina all'esaurimento 


Prezzo ribassato da 140 a 120 fr. 


Del BOLLETTINO STORICO teniamo pure diverse © 
annate © fascicoli sciolti. 
Rivolgersi alla 


Libreria ARTURO SALVIONI & C., Bellinzona 
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Istituti - Collegi - Circoli di 


Jurisprudenee, 
(Mancano 1 volumi 1, 2, 3, 18, 19, 37, 36) 


PARETO-SACHERI — Rneiciopetia dalle artî votuni 
legati in mezza tela = 


legati in mezza tela STR, 


Cattelléa, 19 volumi legati in tutta tela. 


P. CESARE è A. DE CARO — meta pic. dita 
di archeologia, 3 volumi legati mezza pelle —. . 


CORELLI — — stella Italia Nove secoli di Casa Savoia, volumi legati 
in mezzo cuoio 


PARETO Monumentale - sormato 3 volt, Jegati in 


Le village Suisse - legato 

LAROUSSE — iltustré 1988-1028, legato tela rossa . 
Ellade e Roma - Grande volume illustrato legato in tela rossa . 
GOLDONI — Teatro scelto - 2 grandi volumi iliustràti, legati in tela rossa. 


Italia artistica industriale 

Rinftihrung in der 

Das Polychrome Pfianziiche Ornament . . 

BUFFA — L’Atto mestiere - Ebenisti, Fabbri, Decorstori (0 
Zeichenvoriagea - 6 volumi vata 
SUARES Le bellezze d'Ruropa - La Svissera . . . . 
| DRSARGRS NENKI — Grande Rncyciopedio Pratique do Micanigne 06 

| 6 grandi volumi legati in tela bleu e tranci oro, dr: 
GIUSEPPE RARTINOLA — Un Ticisese a Colonia . . 
VIRGILIO GILARDONI — Primergialità della Svissera . . . fr. 
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RA PISTOLRSI — Album pittorico, 3 volumi legati mezza pelle 
— Enciclopedia Italiana, 32 volumi legati in pergamena. 
DALLOZ Bépertoire  Méthodigne et Alphabétiquo flo Lagisiation, 
legati in mezzo cuoiò. 
LEXIZON VALLARDI — universale illustrata, 10 volum 
ROHRBACHE! BALAN BONACINA — fitori niveraal. ila Chies: 


